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1. Il signor Bonaventura con indomita pazienza 2. Dei suoi studi qual è il frutto? questo liquido tenace, 
che vuol farsi una cultura fa di chimica esperienza. Ecco qua: « L'attaccatutto », d’incollar tutto capace. 
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3. Per aver poi la riprova è il migliore dei prodotti 4. Il bellissimo Cecè se ne sta in trepida attesa 


che la sua invenzione nuova va incollando nasi rotti. coi nontiscordardimè d'una nobile marchesa. 





5. Nel passare dietro il muro .a tagliargli se la gode 
Barbariccia, cuore duro, con un colpo le due code. 
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7. Per fortuna passa un tizio rincollandogli ben salde — 8. Così lui, che può al convegno generoso guiderdone 
che gli rende buon servizio col suo mastice le falde. presentarsi in modo degno, dà per la riparazione. 
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Il giro del mondo 








15° PUNTATA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 





I soci del Reform Club di Londra seguono attraverso dispac- 
ci il viaggio del collega Phileas Fogg, il quale ha scommesso 
di compiere il giro del mondo in 80 giorni. Fogg è giunto a 
Hong Kong, accompagnato, (fin dalla partenza) dal fido Pas- 
separtout e da Calcutta dalla principessa Auda, salvata dal 
gentiluomo inglese poco prima di essere bruciata viva. Da 
Hong Kong è in partenza per Yokohama il piroscafo « Car- 
natic » e Fogg, per un increscioso incidente del domestico 
Passepartout (che è stato raggirato dal detective Fix, il quale 
ritiene Fogg un ladro e attende di porto in porto il relativo 
mandato di cattura) non è avvertito che il « Carnatic » an- 
ticipa la partenza. Sì che il mattino dopo, recandosi alla 
banchina con la principessa Auda, non trova il domestico, 
e apprende che il « Carnatic» era già salpato. 


gli che contava di trova- 
re in una, piroscafo e 
domestico, si vide co- 
stretto a fare a meno del- 
l'uno e dell’altro. Sul suo 
volto, però, non apparve se- 
gno di contrarietà e si li- 
mitò a dire a mistress Auda: 

— E’ un incidente, niente 
altro. 

In quel momento un indi- 
viduo che lo osservava at- 
tentamente, gli si avvicinò. 
Si trattava di Fix che lo sa- 
lutò e gli disse: 

‘ — Non siete anche voi, si- 
gnore, un passeggero del 
"Rangoon”, giunto ieri? 

— Si, signore — rispose 


gelido Fogg — ma io non ho 


l'onore... 

— Scusatemi, ma io cre- 
devo di trovare qui il vostro 
domestico. 

— Sapete dov’è, signore? 
— chiese vivacemente la 
giovane donna, 

— Come! — rispose Fix, 
fingendo sorpresa — ma non 
è con voi? 


— No — rispose Auda — 
da ieri non è ricomparso. 
Che sia a bordo del "Car- 
natic” senza di noi? 

— Senza di voi, signora? 
— rispose l’agente — Ma 
perdonate la domanda — 
Contavate di partire con 
quel piroscafo? 

— Certo signore! 

— Anch'io e vedete come 
sono contrariato. Il ”"Carna- 
tic” terminata la riparazio- 
ne, ha lasciato Hong Kong 
senza avvertire nessuno, Bi- 
sognerà ora aspettare otto 
giorni per la prossima par- 
tenza. 

Nel dire ”otto giorni” Fix 
sentiva il cuore saltargli in 
gola dalla gioia: otto giorni! 

Fogg trattenuto per otto 
giorni a Hong Kong; alla 
fin fine anche la fortuna si 
dimostrava favorevole al 
rappresentante della legge. 

Vi potete perciò immagi- 
nare il colpo quando udì 
Fogg dire con calma: - 

— Mi sembra però che 


in ottanta giorni 


nel porto di Hong Kong vi 
siano altri piroscafi oltre al 
"Carnatic”. 

E con Auda al braccio 
Fogg si diresse ai docks alla 
ricerca di una nave in par- 
tenza, 

Fix lo seguiva sbalordito, 
quasi che un filo lo unisse 
a quell'uomo. 

Sembrò però che la sorte 
avesse abbandonato colui 
che fino ad allora era stato 
servito tanto bene. Fogg per- 
corse il porto per tre ore, 
deciso, se necessario, a no- 
leggiare un bastimento che 
lo portasse a Yokohama: 
ma non vide che navi che 
stavano caricando e scari- 
cando e che quindi non po- 
tevano partire. Fix ripren- 
deva a sperare. 

Fogg però non si scom- 
bussolava, disposto anche a 
giungere a Macao, se neces- 
sario. 

Fu allora che un marinaio 
lo avvicinò: 

— Vostro onore cerca un 
battello? 

— Voi ne avete uno pron- 
to a partire? 

— Certo, un battello pilo- 
ta, n. 43, il migliore della 
flottiglia con una velocità 
di 8-9 miglia, Lo volete ve- 
dere? 

— Sì. Vi prendete l’inca- 
rico di condurci a Yokoha- 
ma? Ho perso il "Carnatic” 
e devo trovarmi a Yokoha- 
ma per il 14 al più tardi, 
per la partenza del pirosca- 
fo per S. Francisco, 

— Mi spiace, ma è impos- 
sibile! 





Fu allora che un marinaio lo avvicinò: — Vostro onore cerca un battello? 


. 











— Vi offro cento sterline 
al giorno e duecento di pre- 
mio, se giungo in tempo! 


— Sul serio? — chiese 
sbalordito il pilota. 

— Molto sul serio — ri- 
spose Fogg. 


Il pilota si era tratto in 
disparte, guardando il ma- 
re e combattuto tra il desi- 
derio del guadagno ed il ti- 
more di allontanarsi tanto. 

Fix soffriva le pene del- 
l'inferno. 

— Ebbene? — 
Fogg. 

— Non posso rischiare la 
vita vostra nè quella dei 
miei uomini e la mia, in una 
traversata così lunga, in 
questa stagione, su un bat- 
tello di appena 20 tonnel- 
late. E poi non arriverem- 
mo in tempo perchè da 
Hong Kong a Yokohama vi 
sono milleseicentocinquanta 
miglia. 

— Milleseicento — corres- 
se Fogg. 

— E' poi la stessa cosa. 

Fix emise un sospiro di 
sollievo. 

— Ma — aggiunge il pi- 
lota — forse vi è il modo di 
aggiustarsi altrimenti. 

Fix non respirò più. 

— E come? — chiese Phi- 
leas Fogg. 

— Andando verso Nagasa- 
ki all'estremità sud del 
Giappone, vi sono soltanto 
1100 miglia, oppure a Scian- 
gai la cui distanza da qui è 
di 800 miglia. Non ci si al- 
lontanerebbe dalla costa ci- 
nese in questa ultima tra- 
versata e questo sarebbe un 
vantaggio grande tanto più 
che le correnti vanno verso 
il nord. 

— Pilota — rispose Mi- 
ster Fogg — è a Yokoha- 
ma che io debbo imbarcar- 
mi per l'America e non a 
Sciangai o a Nagasaki. 

— E perchè no? — rispo- 
se il pilota — Il piroscafo 
per S. Francisco non parte 
da Yokohama: fa scalo a 
Yokohama e a Nagasaki ma 
il porto di partenza è Scian- 
gal. 

— MA siete certo di quel- 
lo che dite? 

— Sicurissimo. 

— E quando il piroscafo 
lascia Sciangai? 

— Il giorno 11, alle sette 
di sera. Noi abbiamo dun- 
que 4 giorni davanti a noi, 
cioè 96 ore e con una me- 
dia di otto miglia all’ora, se 
noi siamo ben serviti, se il 
vento si mantiene a sud- 
est, se il mare è calmo, noi 
potremo percorrere le otto- 
cento miglia che ci separa- 
no da Sciangai. 

— E quando potreste par- 
tire? 

— ‘Al massimo tra un'ora: 
il tempo necessario per pro- 
curare viveri e apparec- 
chiare... 

— Affare fatto... siete voi 
il padrone del battello? 

— Sì, John Bunsby, pa- 
drone della ’Tankadère”. 

— Eccovi duecento sterli- 
ne in conto... Signore — 
aggiunse mister Fogg, rivol- 
gendosi a Fix — Se volete 
approfittare... 

— Stavo per chiedervi ap- 
punto questo favore — dis- 
se risolutamente Fix. 

— Bene. Tra mezz'ora noi 
saremo a bordo, 

— Ma quel povero giova- 


chiese 


ne — disse mistress Auda, 
molto preoccupata per la 
scomparsa di Passepartout. 

— Farò tutto quello che 
potrò per lui — rispose 
Fogg. 

Mentre Fix rabbioso, co- 
me preso da una specie di 
febbre, si recava a bordo del 
battello pilota, Fogg e Au- 
da si diressero agli uffici di 
polizia di Hong Kong. 

Là Phileas Fogg dette i 
connotati di Passepartout e 
lasciò una somma, sufficien- 
te per rimpatriarlo, 

La medesima formalità 
venne compiuta presso l’a- 
gente consolare francese poi 
il palanchino, dopo essere 
passato nuovamente all’al- 
bergo dove aveva preso i ba- 
gagli, scaricò i viaggiatori 
alla banchina d'imbarco. 
Suonavano le tre e il battel- 
lo pilota n. 43 con il suo 
equipaggio a bordo, caricati 
i viveri, era pronto a partire. 

La "Tankadère” era una 
goletta graziosa di 20 ton- 
nellate con la prua molto 
sottile, snella e lunga di 
chiglia. 

Si sarebbe detto uno yacht 
da corsa. L’ottimo stato mo- 
strava come il suo padrone 
sapesse ben tenerla. La go- 
letta aveva la brigantina, la 
mezzana, la vela di trinchet- 
to, fiocchi, frecce e in caso 
di necessità poteva alzare 
una vela di fortuna per il 
vento in poppa. Aveva già 
guadagnato diversi premi 
nella gara di battelli pilo- 
ta. Il suo equipaggio era 
composto, oltre che dal pa- 
drone, di 4 uomini, gente 
ardimentosissima che con 
ogni tempo si avventurava 
alla ricerca delle navi e co- 
nosceva a meraviglia quei 
mari. 

John Bunsby era suì qua- 
rantacinque anni, vigoroso, 
abbronzato, sguardo vivo e 
viso energico, ben ritto sul- 
le spalle e sicuro di sè: a- 


La 

pastina al Plasmon 
costituisce un 
alimento ‘completo 
gustoso, nutriente 
e di facile 
digeribilità 
Preferitela 
perchè preparata 
con materie prime 
selezionate 
perchè ricca di 
proteine 

animali e vegetali 
perchè 
ipernutritiva 

e ricostituente. 


vrebbe ispirato fiducia an- 
che ai più timidi. Phileas 
Fogg e mistress Auda sali- 
rono a bordo, Fix vi si tro- 
Vava già. Dal boccaporto 
posteriore della goletta si 
scendeva in una camera 
quadrata, le cui pareti si 
incavavano in forma di cor- 
nice, al disopra di un di- 
vano circolare: nel mezzo si 
trovava un tavolo illumina- 
to da una lampada da rul- 
lio. Era una stanza piccola 
ma ben messa e pulita. 

— Mi spiace di non po- 
tervi offrire di meglio — 


.disse Fogg a Fix il quale 


si inchinò senza rispondere: 
di fronte alla gentilezza di 
mister Fogg, di cui egli ap- 
profittava, provava una spe- 
cie di umiliazione, — E’ cer- 
to — pensava — un bricco- 
ne veramente molto educa- 
to, però è sempre un bric- 
cone. 

Alle 3,10 fu issata la vela, 
la bandiera inglese svento- 
lava sulla goletta. I passeg- 
geri erano seduti sul pon- 
te: mister Fogg e mistress 
Auda rivolsero .un ultimo 
sguardo alla banchina per 
vedere se finalmente com- 
parisse Passepartout. Fix 
non era, da parte sua, im- 
mune da preoccupazioni 
perchè il caso avrebbe po- 
tuto condurre al porto il di- 
sgraziato Passepartout, che 
egli aveva trattato tanto 
male e allora sarebbe nata 
una spiegazione, dalla qua- 
le non sarebbe certo uscito 
in condizioni vantaggiose; 
ma il francese non si fece 
vedere: certamente doveva 
ancora essere sotto l’influs- 
so dell’oppio. 

Alla fine padron Bunsby 
si spinse al largo e la "Tan- 
kadère” accogliendo il ven- 
mezzana e i fiocchi si lan- 
ciò elegante sulle onde. 


GIULIO VERNE. 
(Continua) 
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n una piccola casetta di 
Milano abitava una vol- 
ta una bambina che si 
chiamava Briciola, era una 
bambina assai povera, con 
un visino pieno di lentiggi- 
nì, ma con un meraviglio- 
so manto di capelli color 
dell’oro che le scendevano 
fino ai fianchi. 

Briciola non aveva papà, 
non aveva mamma, aveva 
soltanto una nonnina vec- 
chia vecchia con il volto 
solcato da una fitta rete 
di rughe. « Ogni ruga », so- 
leva dire la nonna alla sua 
nipotina, « è il solco di una 
lacrima, è il segno di un 
dolore ». Nonna Candida, 
infatti, aveva avuto tanti 

dolori nella sua vita, ave- 
va pianto fiumi di lagrime 
e la sua unica consolazio- 
ne era quella nipotina buo- 
na e giudiziosa con i ca- 
pelli color dell’oro. 

Ogni mattino, quando 
Briciola si alzava, nonna 
Candida le pettinava i ca- 
pelli con cura, glieli rac- 
coglieva in due grosse 
trecce e mormorava sorri- 
dendo: « Come sono belli i 
tuoi riccioli biondi, Bricio- 
lina! ». 

Non soltanto la nonna 
le diceva questo, ma anche 
la gente, per via: «Che 
bei capelli, hai! Fini e lu- 
cidi come la seta... ». Na- 
turalmente, 
andava fiera dei suoi ca- 
pelli, li aveva più cari di 
qualunque cosa al mondo, 
dopo la sua nonnina, ben 
inteso. 

Ora avvenne che un 
giorno, passeggiando per 
una grande strada insieme 
a Briciola, nonna Candida 
sì fermò a bocca aperta 
davanti ad una vetrina. 
« Dio mio », mormorò, ac- 
cennando un bel quadro 
che vi era esposto. 

Briciola vide che la non- 
na era diventata bianca 
bianca e vide 'che i] qua- 
dro, nella vetrina, raffigu- 
rava una bella signora sor- 
ridente, vestita di rosso. 
«Chi è quella signora? » 
chiese allora, 

E nonna Candida, men- 
tre una lagrima le rotola- 
va dagli occhi piccoli e 
senza più colore, rispose 
piano: « Quella signora è 
la tua mamma, Briciola. 
Tu non l'hai conosciuta 
perchè la mamma è morta 
quando tu nascesti, ma era 
bella, molto bella. Era co- 
sì, tale e quale... Fu il tuo 
babbo a farle fare quel ri- 
tratto, poi, quando la mam- 
ma morì, dovetti vendere 
il quadro per comperarti 





la bambina ‘ 








da mangiare. E adesso ec- 
cola qui, eccola qui la mia 
figliuola! Oh, se avessi il 
suo ritratto, mi sembre- 
rebbe di averla ancora con 
me! Sarei felice, se lo 
avessi! », 

In silenzio Briciola guar- 
dava la nonna che non riu- 
sciva a staccarsi da quella 
vetrina e che, con le dita 
tremule, accarezzava il ve- 
tro, come volesse accarez- 
zare lei, la sua figliuola. 

Quando tornarono a ca- 
sa, per tutta la sera, non- 
na Candida non fece che 
parlare del ritratto e Bri- 
ciola capì che niente al 
mondo l’avrebbe fatta più 
felice che riaverlo. 

Passarono i giorni, si av- 
vicinava la festa di nonna 
Candida. Briciola non sa- 
peva nemmeno quanti an- 
ni compisse la buona vec- 
chietta, non riusciva a con- 
tarli, ma sapeva che la 
nonna desiderava un rega- 
lo per la sua festa, un re- 
galo che l’avrebbe fatta 
sorridere e avrebbe cancel- 
lato qualche ruga dal suo 
viso solcato dalle lagrime. 
E sapeva anche, nel segre- 
to del suo cuore, qual era 
il regalo che nonna Can- 
dida desiderava. 

Ogni mattino, uscendo 
da casa con la grossa bor- 
sa della spesa per compe- 
rare il pane e il latte, Bri- 









— Vorrei — disse — Briciola . 





ciola faceva un lungo gi- 
ro, andava a trovare la 
sua mamma, davanti al ne- 
gozio che esponeva il bel 
quadro in vetrina. E lei 
pure desiderava, desidera- 
va tanto di entrare in ne- 
gozio, di prendere il qua- 
dro e di portarlo a casa. 
Non per sè; oh, non per-sè, 
perchè Briciola sapeva che 
la sua mamma le viveva 
in cuore, ma per la nonna, 
per far felice la nonna: 

Così un bel giorno si de- 
cise. Posò la grossa borsa 
della spesa davanti alla 
porta del negozio e varcò 
la soglia con un gran bat- 
ticuore. ‘Un vecchietto con 
le lenti sul naso, che se- 
deva dietro il banco, la 
squadrò da capo a piedi. 
«Che cosa vuoi, bambina ?», 
le chiese con una vocetta 
un poco stridula. 

— Vorrei, — disse Bri- 
ciola, — vorrei quel qua- 
dro che sta in vetrina. 

— Quello della signora 
in rosso? 

— Sicuro, proprio quel- 
lo! 

Il vecchietto si tolse le 
lenti, la guardò meglio, 
scosse il capo. — Li hai i 
soldi per comperarlo? — 
domandò, 

Briciola scosse la testina 


‘ d'oro: — Non li ho signo- 


re. Non potresti regalar- 
melo? ; 


ODIO PA 
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— Chi è quella signora? — chiese allora. 


— Regalartelo? — Il 
vecchietto aveva fatto un 
gran balzo sulla sua seg- 
giola. — Oh, questa è bel- 
la! Ma, anche se volessi 
farlo, io non potrei. Po- 
trebbe soltanto il padrone 
del negozio. 

— E dov'è il padrone? 
— insistette Briciola, — 
come posso fare per chie- 
dergli di regalarmelo? 

Il vecchietto, che tutti 
chiamavano nonno Romeo, 
si strinse nelle spalle. — 
Il padrone è i] signor Mar- 
tini, ma abita a Roma. Po- 
tresti scrivergli. 

Briciola annuì. — Gra- 
zie tante, signore, — mor- 
morò. E uscì dal negozio. 

Prese la sua borsa e si 
allontanò piano piano. Scri- 
vergli: era facile! Ma lei 
non sapeva ancora scrive- 
re, sapeva a mala pena 
fare le aste un poco storte. 






* 





dia 


Così, fantasticando, si tro- 
vò davanti a una rossa bu- 
ca per le lettere. Pensa e 
ripensa, ad un tratto si 
decise. E, quando un uomo 
vestito di nero, dall’aria 
severa del professore, si 
avvicinò per impostare una 
cartolina, Briciola lo tirò 
per la manica. — Signore, 
— lo chiamò, — signore... 
Potresti farmi un piacere? 

— Che piacere, bambi- 
na? — fece l’uomo severo, 
dall’alto del suo sussiego. 

— Vorresti imbucarmi? 

— Che cosa? — L’uomo 
severo aveva sgranato tan- 


.to d’occhi. — Imbucarti? 


— Ma sì. Se si imbuca 
una lettera, arriva dove si 
desidera, non è vero? Eb- 
bene, io non so scrivere 
una lettera, ma vorrei an- 
dare a Roma dal signor 
Martini, per chiedergli un 
favore, 


XL 


| 


— vorrei quel quadro che sta in vetrina... 


er Pt 


— Bambina, — ribattè 
l’uomo severo, agitandole 
sotto il naso un dito lungo 
e ossuto, — soltanto le let- 
tere si possono imbucare, 
le persone, se vogliono an- 
dare a Roma, debbono 
prendere il treno. 

La cosa si complicava: 
Briciola non sapeva dove 
si prendessero i treni: era 
una bimba piccola, ancora 
troppo piccola per il mon- 
do dei grandi, 

Eppure voleva far felice 
nonna Candida, voleva che 
la nonna non piangesse più 
in silenzio, non sospirasse 
più e avesse il quadro che 
desiderava per la sua fe- 
sta. 

Il giorno dopo, puntual- 
mente, si ripresentò nella 
bottega di nonno Romeo. 
— Sei ancora qui, piccoli- 
na? — le disse il vecchiet- 


to. — Sei ancora qui per 
il quadro? 
— Sì, — rispose Bricio- 


la, guardandolo con i suoi 
occhioni pieni di supplica. 


— Ascolta bene, — ri- 
battè nonno Romeo, spor- 
gendosi dal banco. — Il 


quadro della signora in 
rosso sì vende o si regala, 
come tutte le cose. Io non 
posso regalartelo e dun- 
que, se lo vuoi, devi com- 
prarlo. 

— Quanto costa? — do- 
mandò Briciola con un filo 
di voce. Le sembrava così 
brutto, così avvilente che 
si dovesse comperare la 
sua mamma. 

— Ventimila lire, non è 
poi una cifra impossibile. 

Era una cifra impossi- 
bilissima per la povera Bri- 
ciola che non possedeva 
neanche un soldino. 

— Io non ho niente, — 
rispose con tristezza e an- 
cora guardò il vecchietto 
come a chiedergli aiuto. 

Nonno Romeo uscì da 
dietro il suo banco: era 
piccolo e un po’ curvo. Le 
mise° una mano sul capo. 
— Mi dispiace, bambina. 


Vorrei aiutarti, ma come 


si fa! Se non hai denaro e 
(Continua a pag. seguente) 
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(Continuazione dalla pagina precedente) 


se ci tieni tanto ad avere 
il ritratto della signora in 
rosso, potresti vendere 
qualche cosa cui tieni me- 
no. 

Briciola sospirò: « Non 
ho niente, nemmeno da 
vendere, non ho niente ». 

Al vecchietto si stringe- 
va il cuore davanti a tanta 
disperazione. Chi sa poi 
perchè quella bambina si 
era fissa in capo di avere 
il quadro della signora in 
rosso? Un capriccetto, cer- 
tamente. A volte i bambini 
fanno i capricci, anche i 
più buoni. Così, carezzan- 
do la testina d’oro di Bri- 
ciola, quasi per consolar- 
la, le disse con ammirazio- 
ne: — Che bei capelli hai. 
Che preziosi capelli! 

Un lampo improvviso il- 
luminò la piccola mente 
della fanciulletta. — Si 
possono vendere i capelli? 
— chiese con ansia. 

— Credo di sì, dai par- 
rucchieri per signora. Ma 
lo sai che sei un bel tipo? 
Io, se fossi una bambina e 
avessi capelli come i tuoi, 
non li venderei nemmeno 
il denaro del 


Neppure Briciola avreb- 
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be venduto i suoi capelli 
per tutto il denaro del 
mondo, ma per la felicità 
di nonna Candida... La fe- 
licità è una cosa che vale 
molto di più di tutto il de- 
naro del mondo... 

Ringraziò garbatamente 
nonno Romeo e se ne an- 
dò. Il vecchietto stette a 
guardarla scuotendo Ia te- 
sta. A furia di vedersi tra 
i piedi quella bimbetta dal 
viso lentigginoso, le si era 
affezionato. Avrebbe potu- 
to essere la sua nipotina. 
Ma lui non aveva nipotini, 
non aveva più nessuno... 
Si tolse le lenti, le pulì e 
le ripulì con cura poi, sem- 
pre scuotendo la testa, an- 
dò a sistemare nella vetri- 
na il quadro della signora 
in rosso, lo spolverò, lo li- 
sciò, avvicinò meglio il 
cartellino con il prezzo 
piccolo piccolo. 


De 


Briciola tornò il matti- 
no seguente, aveva una 
sciarpetta attorno al capo 
e un bel sorriso sulle lab- 
bra. — Buongiorno, — dis- 
se con voce allegra e squil- 
lante. Levò dalla taschina 


del grembiule, con caute- 
la, un fascio di biglietti da 
cento e li posò sul banco. 
Sembravano tanti, tanti 
soldi ma, quando li ebbe 
contati, nonno Romeo vide 
che si trattava di quattro- 
mila lire. — Adesso può 
darmelo, vero, il quadro 
della signora in rosso? — 
domandò la bambina. 

Il vecchietto non sapeva 
proprio come fare a ri- 
sponderle ancora di no, 
che non poteva darglielo, 
che il quadro costava mol- 
to, molto di più. Così, per 
guadagnare tempo, disse a 
Briciola: — Perchè ti sei 
messa quella sciarpetta in 
capo, questa mattina? 

E Briciola, allora, con 
le manine tremanti, si tol- 
se la sciarpa e mostrò la 
sua testolina dai capelli 
monchi, come quelli dei 
maschietti. Un vero disa- 
stro! Nonno Romeo trat- 
tenne a stento un’esclama- 
zione di rammarico. — Che 
cosa ne hai fatto dei tuoi 
bei capelli? — domandò. 

— Li ho venduti! — ri- 
spose Briciola pronta, — li 
ho venduti al parrucchiere 
per avere questo denaro e 
poter comperare il mio 
quadro. Che cosa aspetti a 
darmelo, signore? 

— Senti, — tergiversò il 
vecchietto, — perchè ti sei 
fissata a volere proprio il 
ritratto della sigmora in 





— Bambina — ribattè l’uomo severo, agitandole sotto il naso... 


rosso? Guarda questo qua- 
dretto con i pesciolini. E’ 
molto bello, molto allegro. 
E costa soltanto tremila 
lire. Allora, vuoi questo?. 

Briciola scosse energica- 
mente la testina dai ca- 
pelli monchi. — Voglio il 
quadro della signora in 
rosso! 

— Ma perchè, santo cie- 
lo? Perchè proprio quello? 

— Perchè è il ritratto 
della mia mamma quando 
era giovane e stava anco- 
ra in terra, invece che in 
cielo. Perchè nonna Can- 





dida soffre se non le porto 
quel ritratto. Nonna Can- 
dida è la mia nonna e la 
mia mamma era sua figlia, 
— spiegò la bambina. 

Il vecchietto provò il bi- 
sogno impellente di soffiar- 
si il naso con energia e di 
spazzare via anche una la- 
grima traditrice che gli co- 
lava lungo la guancia. 

Stette a pensarci un po- 
co, sospirò, poi aperse il 
cassetto del banco, guardò 
la busta intatta del suo 
stipendio che aveva rice- 
vuto quel mattino, Erano 


*— Andiamo dalla nonna — disse. Avrebbe saltato un pasto ogni giorno per un lungo mese... 


ventimila lire, ventimila 
giuste giuste. Lentamente 
strappò la busta e gettò il 
denaro del suo stipendio 
nella cassa. Poi, sempre 
molto lentamente, prese il 
libro delle vendite e regi- 
strò, con una calligrafia 
minuta e leggera, che sem- 
brava vergata da una zam- 
petta di ragno: «Venduto 
il quadro della signora in 
rosso. Lire ventimila ». 

Chiuse il registro, si av- 
vicinò alla vetrina, prese 
il quadro. Gli occhi di Bri- 
ciela; che lo seguivano at: 
tenti, erano diventati gran- 
di e lucenti come stelle. 

La bimba tese le ma- 
nine per afferrare quel 
grande tesoro che l’indo- 
mani, giorno della sua fe- 
sta, avrebbe fatto la feli- 
cità di nonna Candida. — 
No, — disse il vecchietto. 
— Lo porto io, lo porto io 
‘alla tua nonna. E' un qua- 
dro prezioso, bisogna trat- 
tarlo con delicatezza, 

Lo incartò accuratamen- 
te; poi, borbottando chi sa 
che tra i denti, abbassò la 
saracinesca sulla vetrina 
del negozio, appese all’u- 
scio il cartello con su scrit- 
to «Chiuso», riprese il 
quadro, dette la mano a 
Briciola. — Andiamo dalla 
nonna, — disse. Avrebbe 
saltato un pasto ogni gior- 
no per un lungo mese e 
Briciola avrebbe dovuto 
aspettare degli anni per 
riavere le sue belle trecce 
d’oro. Ma anche nonno Ro- 
meo, adesso, pensava che 
la felicità è senza prezzo 
e vale tutti i sacrifici del 
mondo. 

Per via, esitante, Bri- 
ciola alzò il visetto lentig- 
ginoso e chiese piano al 
buon vecchio: — Non sono 
più bella adesso, vero? 
Non sono' più bella senza 
le trecce? 

Nonno Romeo scosse il 
capo. — No, le rispose, — 
non sei più bella, cara, sei 
bellissima. — Era bellis- 
sima infatti, perchè era 
bello il suo piccolo, gene- 
roso cuore. 


FRANCA ANTONINI 
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cognome lo ha scritto 

intero, ma sono io che 
l’ho ridotto alla ‘sola ini- 
ziale), tredici anni, Mila- 
no: «Caro signor Mosca, 
devo dirle una cosa che da 
tanto tempo mi opprime, 
ma non ho mai avuto il co- 
raggio di confidarla a nes- 
suno. Io sono invidioso. 
Quando un mio compagno 
prende un buon voto 0 vie- 
ne lodato dal professore, 
oppure anche quando la 
mamma dice una parola 
affettuosa a mio fratello, 
io sento dentro di me na- 
scere come una smania che 
mi fa stare male come se 
avessi una ‘malattia, e în 
quel momento io sento di 
odiare il mio compagno e 
persino mio fratello, anche 
se, invece, li amo e non 
‘avrei il coraggio di far loro 
il minimo male. 

Io soffro per questa mia 
malattia, signor Mosca, e 
dovrei liberarmene, anche 
perchè comprendo che da 
grande sarà ancora peggio, 
e la mîa vita verrà turbata 
e amareggiata. Che cosa 
posso fare? Attendo con 
grande ansia la sua rispo- 
sta». 

Caro Mario, penso che le 
possibilità di guarire da 
questa malattia sono già in 
te, per il semplice fatto che 
ne avverti la gravità ed 
hai la ferma volontà di li- 
berartene, E devi e puoi 
subito liberartene, perchè 
l'invidia è un sentimento 
proprio degli esseri inferio. 
ri. Il serpente invidia l’a- 
quila perchè non gli sarà 
mai possibile di volare co- 
me lei, Ma se il serpente 
potesse avere la speranza 
di sentirsi nascere, un gior- 
no, un paio d’ali sulla schie- 
na, ecco che il suo basso e 
livido sentimento d’invidia 
si nobiliterebbe in quello 
assai più alto della emula- 
zione. Che cos’è l’emula- 
zione? E’ l'ardente deside- 
rio di raggiungere e di su- 
perare chi è avanti a noi 
o più in alto di noi. 

Ora, tu, di fronte ai tuoi 
compagni e a tuo fratello 
non ti trovi certo nelle stes- 
se condizioni del serpente 
rispetto all'aquila. Sei un 
ragazzo come loro, provvi- 
sto delle stesse loro possi- 
bilità. E se in qualche cosa 
sei a loro inferiore, puoi, 
con la volontà, diventare 
uguale o superarli, E se in 
una cosa non puoi, lo po- 
trai in un’altra. 

Guarire dal male dell’in- 
vidia è, per un uomo, la co- 
sa più facile del mondo. E’ 
solo per i superbi ch'è im- 
possibile. 


Gore Mario P. (che il 
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Due alunne di quinta 
elementare, Costanzo Ma- 
risa e Fornasino Rosanna, 
mi scrivono da Venaria, in 
provincia di Torino: « Ve- 
naria è una cittadina di 
quasi sedicimila abitanti, 
situata a duecentocinquan- 
ta metri sul livello del ma- 
re, alla confluenza della 
Ceronda con la Stura di 
Lanzo. Dista nove km. da 
Torino con cui è collegata 
da un celere servizio di 
pullman. 

<«Un tempo Venaria si 
chiamava Altessano Supe- 
riore; prese il nome attua- 
le quando il Duca Carlo 
Emanuele II la predilesse 
come sito di caccia e vi fe- 
ce costruire edifici notevo- 
li, tra i quali il castello 
detto la Reggia di Diana. 
La piazza centrale di Ve- 
naria, di forma circolare, 
rappresenta il collare del- 
l’Annunziata; è circonda- 


Giulio Andreini, dodici 
anni, Roma, mi domanda: 
«Perchè lei non accetta le 
lettere non firmate? Me lo 
sono chiesto tante volte e 
non l’ho mai capito, per- 
chè mi sembra che quello 
che conta non sia il nome 
di chì scrive, ma il conte- 
nuto della lettera. E poi ci 
sono dei casi in cui non si 
può firmare ciò che si scri- 
ve. Per esempio, se io ac- 
cuso un mio compagno di 
qualche cosa di brutto che 
egli ha commesso, oppure 
se scrivo che il mio pro- 


fessore è ingiusto, non pos- 
so firmare la lettera, per- 
chè se la firmassi mi atti- 
rerei la vendetta delle per- 
sone che ho accusato, Io 
non dico di avere ragione, 
ma mi sembra che sia così, 
e molti miei compagni con 
î quali ho parlato sono del 
mio stesso parere. Vorrei 
che lei mi dicesse se ho tor- 
to o ragione ». 

Sei nel più grave errore, 
Un uomo è stimabile sol- 
tanto quando si assuma la 
piena responsabilità di tut- 
te le sue azioni, siano esse 
buone o cattive. La man- 
canza di coraggio morale è 
molto più vergognosa che 
non quella di coraggio fi- 
sico. 

Hai mai pensato alla mi- 
seria morale di coloro che 
serivono lettere anonime? 
Essi agiscono nell'ombra, 
lanciando accuse dalle qua- 
li la vittima non può di- 
fendersi, perchè il suo ac- 
cusatore non ha nè volto 
nè nome. î 

Tu accusi un tuo com- 
‘pagno o un tuo professore 
e non firmi per paura del- 
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ta da un elegante porti- 
cato. 

«Degna di nota è la 
chiesa, dedicata alla Nati- 


VE 
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la loro vendetta. No. Tu 
non per paura che, 
difendendosi, ti smentisca- 
no e ti rivelino a tutti co- 
me bugiardo. Se quanto af- 
fermi è vero, perchè hai 
paura di dirlo apertamen- 
te? Della verità non ci si 
vergogna mai. Chi se ne 
vergogna è un vile, e ai vili 
non si deve mai dare ascol- 
to, anche se quanto dicono 
è vero. 

In Italia, purtroppo, av- 
viene spesso il contrario, e 
molte volte vediamo che 
perfino le Autorità danno 


Angela vuol fare l’attrice. 


importanza alle lettere ano- 
nime invece di distrugger- 
le. E’ per questo che la ver- 
gogna delle lettere anoni- 
me è diffusissima nel’ no- 
stro Paese, dove un galan- 
tuomo può essere rovinato 
dalle false accuse e dalle 
calunnie di chiunque, Bi- 
sogna che i ragazzi venga- 
no su diversi dagli adulti. 
La nuova Italia, che sarà 
quella degli uomini di do- 
mani, cioè la vostra, deve 
essere più pulita, più one- 
sta e moralmente più co- 


raggiosa. 
3 


Scrive Angela Gagliardi, 
di Dumenza (Varese), via 
Nino Bixio 4: « Sono una 
bambina di undici anni, e 
sto ora studiando i corsi 
per fare l’attrice, e sono 
molto contenta di apparire 
nei cinema, Mi vuole to- 
gliere una curiosità? La 
mia buona mamma molte 
volte mi dice: ” Stai at- 
tenta a tenerti pulita, per- 
chè da un momento all'al- 
tro possono venire i gior - 


vità della Madonna; il Ca- 
stellamonte fece in origi- 
ne i primi disegni della 
chiesa, rovinata nel 1753, 


I TALIA 


nalisti”, Io dico: ” Sì, pro- 
rio da me vengono! ”. Lei 
osa pensa? ».l 

Penso che la mamma, 
on molto garbo, e affet- 
uuosamente, ti canzona, e 
sai perchè ti canzona? Per- 
chè piano piano ti passino 
i grilli che hai nella te- 
sta. Credo proprio, cara 
Angela, che si tratti di gril- 
li, perchè non so proprio, 
a Dumenza, dove siano i 
corsi per fare l’attrice. 


Non credere di essere la 
sola bambina desiderosa di 
fare l’attrice, e piena di in- 
genue e pericolose illusioni. 
Ce ne sono migliaia e mi- 
gliaia, anche più piccole di 
te. Per quale motivo? Il 
motivo è semplice. Il cine- 
matografo e la televisione 
ci mostrano ogni giorno 
attrici che sono tali solo di 
nome. In realtà esse non 
sanno recitare e sono pri- 





ve di ogni capacità artisti- 
ca, Sono soltanto delle bel- 
le ragazze, e poichè essere 
belle non è un merito, e 
chi lo è lo è senza nessuna 
fatica, così sono migliaia 
le bambine che invece di 
pensare a studiare e poi, 
più tardi, a lavorare, si cul- 
lano nella illusione e nella 
speranza di diventare ric- 
che e famose facendo l’at- 
trice. 

Ma devono pensare, e se 
non lo pensano loro glielo 
devono far pensare i geni- 
tori, che su migliaia e mi- 
gliaia di belle ragazze sol- 
tanto due o tre ogni anno 
arrivano! al cinema e alla 
televisione. Tutte le altre 
debbono mettersi a lavo- 
rare, e nella vita saranno 
delle infelici perchè le lo- 
ro speranze erano troppo 
grandi rispetto alla piccola 
realtà di cui devono con- 
tentarsi, e molte di esse fi- 
niscono male. 


Beta 


ricostruita poi dal conte 
Alfieri architetto di corte 
e riconsacrata nel 1762. 

«Venaria è una città in- 
dustriale: ci sono due sta- 
bilimenti che danno lavo- 
ro a molti operai, ed altre 
fabbriche minori. Appena 
fuori dal paese c’è una te- 
nuta detta: «La Mandria» 
dove ancor oggi c’è una 
grande riserva di caccia ». 

Ringrazio queste due 
brave alunne e sono certo 
che molte altre bambine 
vorranno imitarle. Le bam- 
bine sono state purtroppo 
meno brave, in generale, 
dei bambini e mi hanno 
mandato poche notizie ri- 
guardo alle loro città. Per- 
chè? Spero che molte, da 
qui in avanti, vorranno 
dimostrare la loro diligen- 
za, e la loro solerzia. 


IL VIAGGIATORE 





STATI UNITI DEL MONDO 


Luigina Truccato, via 
Santa Croce 14, Rivoli (To- 
rino), corrisponderebbe con 
una ragazza inglese. 

Armando D’ Errico, via 
Sedil Capuano 10, Napoli, 
di 13 anni, corrispondereb. 
be con una ragazza o un 
ragazzo spagnolo. 


Fanno collezione e ri- 
cambierebbero cartoline il- 
lustrate: Marisa Alberti, 
via Tunisi 125, Torino;; 
Lucia Riviera, via Madda- 
lena 128, Messina; Ignazio 
Cortimiglia, via Tarsia 23, 
Napoli; Teresa Gagliardi, 
via Matteo Ripa 15, Saler- 
no; Evelina Ridolfi, via Co- 
stabella 26, Roma. 


M. Cova Francesca, via 
Franzoni, Stiava (Lucca), 
gradirebbe ricevere carto- 
line di tutta Italia, 


Sergio Galmarini, via 
Pindemonte 1, Tradate (Va- 
rese) desidera ricevere no- 
tizie e illustrazioni dell’In- 
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ghilterra e dell'Olanda, e 
RIPATIDIReebRe con franco- 


Giulia Scribani e Brunel- 
la Maguelli (12 anni), via 
Romagnosi 80, Piacenza, 
fanno collezione di carto- 
line e francobolli. 

Anna Maria Clauser, via 
Giambellino 146, Milano, 
corrisponderebbe con ra- 
gazze e ragazzi spagnoli 
tredicenni. 

Sandro Bolner, Centra- 
le di Carzano, Valsugana 
(Trento) di anni 8, corri- 
sponderebbe con un giova- 
netto tedesco. 


Domenico Licandro, via 
Consoli 57, Catania, fa col- 
lezione di cartoline italiane 
e dall’estero, ricambiando. 

Maria Pasquini, viale 
Risorgimento 16, Pianoro 
Nuovo, Bologna, scambie- 
rebbe cartoline e franco- 
bolli con ragazzi di tutto 
il mondo. 


ETTEGIORI 


UNA STORIA COMMOVENTE CHE SI E’ TINTA 
DI BLU E DI NERO - Johnny Dorelli, il giovane 
cantante balzato d’improvviso alla notorietà, non 
voleva che lo si chiamasse Johnny. Teneva molto al 
nome italianissimo, Giorgio, e al padre, che insisteva, 
soleva dire: « Se debbo proprio scegliermi un nome 
americano preferisco George ». Il padre, il tenore 
Aurelio Guidi, che puntava tutte le sue speranze sul 
timido figlio, toccava il tasto della persuasione: «Il 
nome Giorgio è bello in italiano. Bello e simmetrico. 
C'è un gio davanti e un gio di dietro; e in mezzo ro- 
tola la erre. In inglese, invece la erre si mangia ». Il 
ragazzo che non pensava alla notorietà non riusciva 
a capire. Ma voleva molto bene al babbo e alla fine 
si convinse che il padre aveva ragione. E il cognome? 
Il tenore Aurelio Guidi al tempo dei suoi primi 
successi se ne era scelto uno di stampo classico. 
Aveva messo in disparte Guidi e accanto a Nino, 
come l’avevano spesso chiamato in famiglia, s’era 
messo un predicato nobiliare: D’Aurelio. Ma era dif- 
ficile da pronunciare in inglese. Diventava Dorelio o 
Dorelli. Al ragazzo invece bisognava semplificare 
l’esistenza: si sarebbe chiamato addirittura Dorelli. 
Così nasceva quattro anni fa, scritto per la prima 
volta a matita su un pezzo di carta, il nome d’arte 
del cantante italiano diventato famoso, fama che ha 
fatto morire, per l'emozione, il padre di Johnny. 
L'episodio, bello e triste, lo narra Sam Carcano sul 
settimanale Incom. 


L'ULTIMA VEGLIA DI UN CANE - Una istintiva 
lezione un nero « pastore di Groenlandia » ha offerto 
pubblicamente nei giorni scorsi a Milano: per oltre 
quattro ore ha vegliato il corpo straziato di un cane 
bastardo ucciso, all'alba, da un tranvai. Il magnifico 
cane e la bestia uccisa seguivano alle prime luci del- 
l'alba un metronotte in giro di ispezione. In una 
piazza la guardia entrava in un magazzino per la 
ispezione e i due animali sì mettevano a « giocare ». 
Qualche istante dopo una vettura tranviaria piom- 
bava a tutta velocità sul cane bastardo uccidendolo 
sul colpo. Quando il metronotte tornava sulla strada 
si rendeva conto di quanto era accaduto e pietosa- 
mente. spostava i resti dell'animale adagiandoli sul 
marciapiede. Poi si allontanava cercando inutilmente 
di farsi seguire dal cane pastore che da quel mo- 
mento non si è più mosso dal compagno. I suoi 
lamenti sono stati uditi dagli abitanti delle case della 
zona, che hanno chiamato gli agenti della polizia 
veterinaria. Ogni tentativo fatto, però, per avvici- 
narsi all'animale morto è stato inutile: per oltre 
quattro ore il «pastore di Groenlandia » ha conti- 
nuato a latrare e a scuotere con le zampe il suo 
disgraziato compagno, rivoltandosi contro tutti co- 
loro che cercavano di rimuovere il cane morto. E’ 
stato necessario avvertire la direzione del Canile che, 
grazie all’intervento di alcuni specialisti, è riuscita 
a immobilizzare l’animale vivo e a trasportare via 
quello morto. 


SI ENTRA IN PANTOFOLE NELLA PIU’ GRAN- 
DE BIBLIOTECA SVIZZERA - Decine di pantofole 
stanno allineate in fondo al corridoio che immette 
in una delle più famose ed antiche biblioteche della 
Svizzera: quella Abbaziale di S. Gallo. Sono speciali 
pantofole di feltro che i visitatori debbono calzare 
prima di entrare nella biblioteca dove, tra l’altro, 
c'è un pavimento di legno finemente intarsiato, di 
cui i monaci sono gelosissimi. Scivolando silenziosa- 
mente con queste curiose pantofole, Luigi Dallasta, 
del quotidiano L’Italia ha varcato l'ingresso della bi- 
blioteca, sormontato da una scritta che avverte che 
si va verso la « medicina della umanità », ed « en- 
triamo nella sala veramente imponente: è lunga una . 
trentina di metri e larga dieci, contornata da appo- 
siti scaffali dove sono custoditi oltre centomila :vo- 
lumi, tra i quali duemila manoscritti che vanno dal 
1000 al 1700 con splendide incisioni in oro, ispirate 
allo stile irlandese, carolingio o a quello del rina- 
scimento sangallese; documenti di eccezione, raris- 
simi, tanto sulla scienza biblica e liturgica che sulla 
paleografia, sulla filosofia latina e sulla linguistica 
tedesca, sulla storia dell’arte, della giurisprudenza e 
della medicina. Anche sulle origini della. musica vi 
sono numerosi codici attribuiti al monaco Romano 
in cui egli cominciò a sviluppare le variazioni dei 
canti gregoriani, indicandole sui libri stessi con dei 
segni chiamati «neumi» che vennero successiva- 
mente perfezionati con l’invenzione del pentagramma 
e con le prime stampe delle note musicali ». 


L’OSSERVATORE 
















strana, così buffa. 

mo il guardiano, 

ande giardino, 
‘dava stupito, 4 

rana ed il cigno. 

rnno tutto bianco, 

e vecchi amici serotto, 

sul fresco sentiero. 

Quando ad un cespuglio, 

giunsero tutti e due, 

sopra le corte zampe 

la ranocchia s’inchinò: 

- Mille grazie, signor cigno - 

disse e scomparì 


chicco. * 


i | Sulle rive del laghetto. 

S una piccola ranocchia 

4 con un cigno s’incontrò. 

- Signor cigno, per favore, 
più non trovo la casetta, . 





h dietro una rosellina. mettersi. iii Wiaoni 

it ; P ‘pren? o Rae si in viaggio, se 
© or im onle bn sul a Il cigno tranquilllo; non ci pensavano nem- 
; ne) pra de retta: - alle foche, alle zebre, on panini Pat 
|; ed ilcigno maestoso, x "ai - - 
% rio ai ranocchia co raro ° tellare da frasca a sen- 
n I al ni - Un atto di bontày tiero. Beccò due semi 
ne ne aumiici, che'ci opala? » > spiga! 
i oche, zebre, leopardi - 
le: ;idov 3 ra 7 acta 9 e tutto maestoso, glie della siepe. 

fi PECE SER e nel laghetto si tuffò. Eppoi riprese la via 
A mai vista una scenetta, MARIA ORTESE dell'orto fino al cortile. 
di i i 
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CIOCCOLATO dei IOCOLI 


VIZILELIUTILO 
RAMELLE dei PICCOLI 


nr 1D, 


cio cio (biscottini all'uovo) | 


CARAMELLE dei PIOCOLI 


CIOCCOLATO AL LATTE COM RISD DOLCE 






per una deliziosa merenda . 


CIAMBELLE dei PICCOLI © 
1; E dei PICCOLI 
squisite, nutrienti, leggere, . È 
ricche di proteine del latte, 


realizzate su una ricetta 
= Te dell'Istituto Nazionale della Nutrizione 





. raccogliendo i punti stampati sulle confezioni "gs a 
ki dei prodotti dei piccoli potrete partecipare al mMI IONI 
grande concorso dei piccoli dotato di premi per : 
inviando alla Motta solo 30 punti potrete vincere televisori, radiogrammofoni, fisarmoniche, 
cineprese, treni elettrici, pattini, racchette, palloni, bambole, francobolli, enciclopedìe, etc. 


Poi si fece coraggio. 
Lui, con quel pochet- 
tino di ali, più brevi di 
quelle di qualunque pas- 
sero, come mai poteva 





Sperava di vedere 
Franchino. -Ma da qual- 
che giorno non si senti- 
va più la sua voce, non 
si vedevano le sue belle 
corse per la viottola! 
Chissà. 

Le galline rosse e gial- 
le lo. invitarono al pol- 
laio: ; 
-— Favorisca, favori- 
sca... 

Ma niente Franchino, 
nemmeno in cortile. 

Era il suo amichetto, 
di lui gli piaceva tutto, 
la voce specialmente. U- 
na voce canterina che 
dava l'allegria. E poi gli 
occhi celesti. 

Fricci pensava: 

'— Franchino ha negli 
occhi il cielo. 

.Il1 passerotto girellò a 
passetti e saltelli... fin- 
chè sentì aprire una fi- 
nestra. 

Allora balzò sul  da- 
vanzale.  - 


— Fricci!... Sei pro- 
prio tu?... i 

— Ma certo, Fran- 
chino. 


— Entra, caro! 

Non se lo fece ripete- 
re, il passerotto! e già 
stava nella mano di 


Franchino, poi gli vola- 


va sulla spalla, com'era- 
no soliti. 

— ©h, ma che c'è?... 
— chiese vedendolo lì 
fermo, con la gamba fa- 
sciata. 

— Ora ti racconto. Sai 
che sempre corro come 
un disperato. E ché gli 
alberi sono la mia pas- 
sione. Bene. Sono caduto 
dall'acacia. Eh sì. Pote- 
‘vo farmi gran male. For- 
tunatamente me la cavo 
con poco. Mi hanno in- 
gessato la caviglia da ot- 
to giorni. Ma domani il 


medico mi libera la gam-- 


bibita ei 


overo Fricci 


a tutta nera, (ue Fricci; il pas- 

ebbe visto 
partire ogni altro uccel- 
letto, fu preso da tanta 
malinconia che per due 
giorni non beccò un solo 


ba da questa prigione di 
gesso! 

— Oh, povero Fran- 
chino. E io... non imma- 
ginavo. A 

— Sono stati otto 
giorni lunghissimi, sai! 

— Mi dispiace tanto! 

— E adesso... per 
qualche tempo... non po- 
trò correre. Mi dicono 
che dovrò star cheto... e 
in casa. Capisci?... 

— Capisco. 

— Fricci! . 

— Che c’è? 

— Fa freddo, fuori? 

— Un pochettino... 

— Che diresti... di re- 
stare qui a farmi com- 


pagnia? 

— Oh sì, ci resto, 
Franchino. 

— I giorni saranno 


meno lunghi... 
— Proprio così! 
— Io ti darò una gab- 


‘ biettina, Ma tu potrai u-. 


scire quando vorrai... 

— Bene! 

— E poi accenderemo 
il fuoco... E’ molto bello, 
Fricci, il fuoco! Quasi 
come il sole. 

— Sarò contento di 
vederlo! 

— E ti darò l’insala- 
tina... e il panico... 

E Fricci restò a far 


“compagnia al suo ami- 


chetto, in quella conva- 
lescenza. Fece bene, per- 
chè venne in quei giorni 
tanto di quel freddo: e 
fu bello restare al cal- 
duccio della grande cu- 
cina. 

Il fuoco acceso ricor- 
dava il sole. Le faville 
salivano per la cappa ne- 
ra e figuravano le stelle. 
E negli occhi di Fran- 
chino Fricci vedeva il 
cielo. 

Allora gettava il suo 
piccolo canto. 

_ LINA CARPANINI 
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Disegni di CARLO PORCIANI 


—— 


Testo di RINALDO D'AMI 
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i N) i, 
ayawatha di ri x 

8 torno dalla lunga e difficile 

È prova si trovò di fronte al 

INUfA trono del Vecchio della Mon- ; } i 

(N&9 tagna colle mani vuote. La 7777778 È bi fi: DA IVANA 

fe” penna dell’Uccello di Fuoco i È 7 7 97.7 
ff - chetante fatiche e tanti pe- 
( ipo gli era costata, l’ave- 
va lasciata per coprire una 
UL nidiata di piccoli storni ab- 
4 bandonati. Invano i piccoli 
ZZZ amici dell’indianetto gli si 
Ag fecero intorno festosi. Egli 
VA rimase triste pacato che 
(2) ormai era condannato ad es- 
sere per sempre un nanetto 
È per castigo della famosa 
Risi che aveva raccontato. 


I 


«E allora? ». La voce del Vecchio risuonò pro- 

fonda nella caverna. «lo t' avevo dato un seme 

perchè tu lo piantassi. Dov'è la penna con cui 
dovevi tornare? ». 





L'LY 


-_B - Fd i 
« N...nnobile saggio, 10 ero riuscito a stfappare 
la penna all’Uccello di Fuoco, ma l'ho dovuta la- 
sciare per strada... se mi concedi ancora qual- 
che ora di tempo potrei tornare a riprenderla! ». 


'« Come posso crederti, se già una volta mi hai mentito? » 4 
chiese i Vecchio. « Il tempo per la prova è scaduto! ». 
Gli animaletti e Sooray sentirono stringersi il cuore. Haya- 
watha era dunque destinato a non diventare più uomo? 
































so vv, VÉS 
f le Jr * Up f I) 
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Pi; situa 












[396 pi it ur ©. EEReR si 
L'uccello depose la piuma in mano al Vecchio e gli 
cinguettò a lungo nell'orecchio. Alla fine questo si 
volse all’indianetto e disse sorridendo: « Questo vo- 
levo da te! Tutto il resto ha poca importanza; vole- 
vo vedere se eri capace d’un atto di generosità! ». 






Ni 


Hayawatha lo riconobbe ed il suo cuoricino 
ebbe un tuffo di gioia. Era mamma Storno che 
riportava la penna con cui il bimbo aveva co- 
perto il nido degli uccellini. Era quella la prova! 


È DI JI CM igian yy , 


Proprio in quel momento si udì un forte batter d'ali e 
tutti levarono il capo. Nella caverna entrava un uccello 
che stringeva nel becco una lunga penna vermiglia. 


















Appena toccato, Hayawatha sentì 
come una forza misteriosa che lo 
i oggi sotto gli occhi stupefatti 
ei snoi compagni. Salì a palmo a 


« Ora sì che meriti di diventare davvero un uo- 
mo. Vieni, hai pagato abbastanza la menzogna 
che hai detto!» disse il vecchio e si chinò. 








ene, cuccioli, ora 
; sto. Siete venuti fin quassù a visi- 
= 7, almo fino a prendere tarmi perchè vi dicessi il modo di 
le proporzioni di pri- metter fine alla guerra delle vostre 
ma. Sooray e gli ani- tribù ed ecco .come dovete fare, 
maletti gioirono. ascoltate... ». (Continua) 
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IL POLO SUD NON HA PIU MISTERI 


Mentre i satelliti artificiali aprono l’era dei viag- 
gi interplanetari, gli uomini si affrettano a ter- 
minare di conoscere la Terra, ancora inesplo- 
rata in molte sue regioni. Il Polo Sud era già 
stato visitato da molti esploratori, ma le ri- 
cerche e gli studi scientifici intorno al suo aspet- 
to, alle: sue condizioni atmosferiche e al suo 
sottosuolo erano incompleti. Gli americani vi 
posseggono una base stabile, essendo ormai il 
Polo comodamente collegato agli Stati Uniti 
per mezzo di aerei. Gli esploratori Hillary e 
Fuchs hanno recentemente voluto giungere al 
Polo Sud sfidando i pericoli d’una marcia at- 
traverso i ghiacci per meglio studiare 1° am- 
biente. Ecco alcune fotografie della spedizione. 


ASIA A 177. 
IRAN Si de AIA Mal 








Tanto Hillary quanto Fuchs, giunti al Polo seguendo due strade diverse, si sono serviti di trattori con cin- 
goli, particolarmente adatti alla marcia sulle superfici ghiacciate. Sopra il trattore si vede la cabina nella 
quale gli esploratori erano al riparo durante la notte 0 quando infuriava la tormenta. 





Anni fa il capitano Robert Scott, ch’era in gara con ‘ do ti ESSE FIGI USS dr): 

il celebre Amundsen, giunse al Polo, ma perdette la — — ; # na i on gra SCAN 
vita durante il ritorno. Nel punto in cui morì sorge Le due spedizioni si sono servite anche di slitte tirate da cani. Qui se ne vede una all’inizio del viaggio. In 
un monumento di sassi con la statua della Madonna. fondo, difatti, si scorgono le capanne dell’accampamento-base dal quale ha preso il via la spedizione Fuchs. 





= PS 





Pericolosissimi erano i crepacci che ogni tanto si aprivano nella lastra ghiacciata. Si è parlato tante volte di una accesa rivalità che dividerebbe Hillary e Fuchs. 
interveniva allora l'elicottero — del quale si scorge l’ombra — che indicava agli Nulla di più falso. Nelle grandi imprese non ci sono rivali, ma amici. Qui li si 
esploratori il punto dove il crepaccio finiva e si poteva passare. vede nel momento in cui, incontrandosi al Polo, si salutano con grande cordialità. 





che conobbi, da bam- 

bina, a Pesaro, mi 
riappare nella memoria, 
con il suo mite incanto, il 
negozio dei cuscini. Mi ci 
portava la mamma quan- 
do il cielo era nuvoloso e, 
sulla spiaggia dura, ap- 
prodavano straniere colla- 
ne di spume e una selva- 
tica solitudine. Era un ne- 


0° il ricordo del mare, 


gozio interno. Per rag- 
giungerlo si passava da 
un cortiletto e da un por- 
ticato. Là dentro c’erano 
proprio soltanto cuscini. 
Di ogni genere, di tutte le 
dimensioni. Una bellezza. 
Forse in Oriente ve ne sa- 
ranno di negozi di cuscini 
ma inevitabilmente cari- 
chi di colori e di ricchez- 
za, non, come questo, a tin- 
te di acquerello, morbido, 
fresco, alla mano, con, al- 
la parete, due finestre om- 
brose e un trofeo di bat- 
tipanni in giunco. Erava- 
mo nel tempo che nelle 
case sì usavano le turche 
cariche di cuscini. Si get- 
tavano, i cuscini, dalla so- 
glia della camera. Come 
rimanevano; rimanevano. 


* 


Che meraviglia quel ne- 
gozio senza mobili, senza 
banchi, o meglio, con i mo- 
bili e il banco e i tappeti, 
i quadri, i sedili fatti sol- 
tanto di cuscini. 


— Venite — diceva il 
proprietario — sedetevi, 
accomodatevi, addormen- 
tatevi e scegliete il vostro 
cuscino. Qui i bambini 


possono toccare tutto, an- 
che rompendo niente, 


* 


Non era un ometto, pan- 
ciuto, vecchietto, pelato, il 
proprietario: era, anzi, 
piuttosto»giovane, con una 
bella : svoltata di capelli 
bronzo chiari, gli occhi 
.con una luce grigia che 
‘dava nell’argento, la pelle 
scura, alto e con un brac- 













cio solo, il destro. Si chia. 
mava Fernando. Io mi 
perdevo per i vialetti dei 
cuscini, ora afferrando un 
cuscino ora laltro e fa- 
cendo franare le dolci pi- 
gne, Fernando accorreva 
rimettendo un po’ in or- 
dine, silenzioso, sorriden- 
te, curvo come l'angelo 
custode. C'era un cuscino 
con applicato sopra un 
gatto, proprio di pelo 
bianco, con gli occhi di ve- 
tro come una bambola. 
Era la mia passione. La 
mamma invece era inna- 
morata di un cuscinone da 
tenere in fondo al letto. 
Era di un raso celeste 
pallido, pieno di rose. Fer- 
nando diceva: 

— Li porterà via tutti e 
due, signora, quando par- 
tirà. Per ora li tengo qui 
io. Non ci pensi. Pensi so- 
lamente come diventerà 
bella la sua casina. 

Allora la mamma mi 
guardava con un sorriso 
che poi non ho più dimen- 
ticato, adorabile: era a un 
tempo birichino e angelico 
e mi dava un gran corag- 
gio d’insistere per il mio 
gattino affondando il ca- 
po nel cuscinone delle 


rose. 
* 


Anche una famiglia do- 
Vv’erano tre bambini e che 
aveva sulla spiaggia un 
ombrellone verde e grigio, 
con la quale avevamo fat- 
to amicizia, era andata da 
Fernando e.aveva pescato 
due cuscini, con una rigi- 
da frappa, fatti di una 
stoffa, a quadri bianchi e 
blu, identica a quella di 





un mio costumino. Questo 
fatto parve rafforzare, con 
allegria, la nostra amici- 
zia e io imparai a stare, 


per qualche minuto al 
giorno, nella principesca 
sdraio degli amici. Stavo 
ferma ferma da fare pie- 
tà, davanti al mare mu- 
tevole e solenne. 


* 


Mancava soltanto una 
settimana alla fine delle 


nostre vacanze di mare. Si 
ritornava a Verona. La 
mamma disse: 

— Domani si va a riti- 
rare i cuscini, 

— Tutti e due, tutti e 
due! — presi a cantare io 
ballando. Era una gioia 
immensa e sincera come 
il vento estivo nella fore- 
sta quella che m’invadeva 
al pensiero di accohtenta- 
re Fernando. Andai a dor- 
mire presto mentre la 
mamma si specchiava pro- 
vandosi un paio di orec- 
chini di corallo. 


* 


L’indomani mattina l’a- 
ria era fresca come se fos- 
se stata dissepolta. Nes- 
suna traccia d’azzurro, nè 
in cielo nè in mare. Di not- 
te, mentre noi si dormiva, 
era passato un grande ura- 
gano con valanghe di piog- 
gia e muraglie di vento. 
Sì, ritrovammo il negozio 
dei cuscini, ma in che mi- 
sero stato! Dal soffitto di 
legno era penetrata, o for- 
se era comodamente en- 
trata, l’acqua. Ogni cusci- 
no giaceva, irrimediabil- 
mente rovinato, con grosse 
macchie color ruggine. 
Fernando pallido pallido 
arrancava, con il suo solo 
braccio, fra quei cuscini 
diventati squallidi e pe- 
santi. Sembrava il più te- 
tro e sperduto degli ar- 
cangeli, 

* 


Ma quello che ora mi 
stupisce enormemente è il 
fatto che, nel treno che 
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poco dopo mi riportava, 
con la mamma, a Verona, 
io avevo già dimenticato 
il cuscino con il gatto, il 
cuscinone delle rose, il ca- 
ro e sventurato Fernando 
e... tutto quanto. 

Sì ero completamente 
felice adesso della tenda, 


MA 


rinnova ai prati l'erba 


perchè suo padre, 


a noi dà i nervi. e 
Eppure, in fondo, ha 


così tutta la terra 





Cari ragazzi: ve lo dico in rima 
che questo Marzo è pazzo e covatore: 


ai rami fa spuntar qualche bel fiore. 
Fra tutti è il mese più spavaldo e vario, 
almeno a quanto afferma il mio lunario. 


Forse è spavaldo ed anche un po’ riottoso 


gli mise un sangue ricco e fermentoso 
che assai s’infischia delle nostre pene. 
Piange e sorride questo Marzo molle: 


Pioggia e sole. Giuocando a « nascondino », 
sereno un occhio e l’altro annuvolato, 
questo buffo e scontroso Marzolino 

sembra davvero in testa un po’ « picchiato ». 


il miracolo annuncia dell’Aprile. 


Un po’ matto lo è, 
Il verde ha sete, e se non beve muore, 
così il solco del campo, così.l’orto, 


Senza la pioggia Marzo non marzeggia 
e per sua colpa Aprile non verdeggia. 


Tra sole ed acqua già s’infolta il grano 
su dal cespo nell'aria fatta pura; 

si scerpa l’erba con provvida mano 

chè questo è il tempo della pulitura; 
ed è tempo di vigna che s’impala, 
mentre il chiurlo e l’averla prendon ala. 


E° il mese in cui l'Arcangelo Gabriele, 
stringendo nelle mani un bianco giglio, 
aperte l’ali come immense vele, 

fu da Maria per annunciarLe il Figlio, 
Gesù, Figlio dì Dio, il Redentore 

che a noi portava il Verbo del Signore. 


Marzo, dice un proverbio, « piange e ride. 
E fiori ha il ramo, se il gelo non l’uccide. 
E’ dedicato a San Giuseppe sposo 

della Madre di Dio casto e amoroso ». 
Nel cuore canta lieve la preghiera 

a chi lavora da mattina a sera. 


Cari ragazzi: sotto questa stella 

voi studiate la storia ed il latino, 

la mamma a casa attende la pagella 
sperando in qualche voto sopraffino. 

Marzo è un augurio. Se la terra è in feste 
fate che bello sia anche il trimestre. 


‘0000000000000 00009000 00000009000000000000000000000000000 


color tabacco biondo, che 
sbatacchiava nel treno, 
con un’asola di vera pelle, 
felice di essermi rimessa i 
calzini bianchi sotto i san- 


dali e di mangiare, nel 
treno, una tartina con 
dentro chissà che cosa. 


MIMMA MEZZADRI 


AN 


smeraldina, 


Marte, nelle vene 


il grano dà alle zolle. 
un cuor dolce e gentile: 


ma non a torto. 


ch'è in amore. 


GIUSEPPE RAVEGNANI 


ÎP200000000000000000000090CC0N0ACFCTANFACFTCA LOTTI NATTTTTTTINTTTTTTTTIOTTLTTTT TT CITI MATT TTTITATTTITTTTTCTC TO TTTTTTTITTTTTTOTTTNTTITTOOTTCNNNCNT000000e000000000000 


REPUBLIQUE 


Li 


% 


® ), FRANCAISE 


(777-143. THIENARD 1857 
= CHIMISTER = 
FOMDE LA SOCIETE DE SECQURS 
DES AMIS DES SCIENCES EN 1857 


ax 
Cè posta 


per me? 





Qualche novità ! 


Ecco un bel francobollo 
emesso dalla Francia in que- 
sti giorni per onorare la me- 
moria del grande chimico 
L. J. Thenard, 1777-1857. 
Fondatore della Società di 
soccorso degli amici delle 
Scienze. 


L' Amministrazione delle 
Poste del Granducato di Lus- 
semburgo, ha emesso, come 
ogni anno, la serie di bene- 
ficenza intitolata «Caritas 
1957 ». E' una bella serie di 
7 valori che riproducono gli 
stemmi cantonali. Sarà ac- 
compagnata da un annullo 
speciale. . 





Nel 1857 nacque in Finlan- 
dia Ida Aalberg, la più il- 


lustre delle artiste dramma. . 


tiche, onore e vanto del tea- 
tro di prosa finlandese. Per 
questo è stato emesso, per 
celebrare il centenario della 
sua nascita, questo francobol- 
lo disegnato dal celebre pit- 
tore Albert Edelfelt, che va- 
le 30 marchi finlandesi. 


Fil. 








Educare anche il tatto... 


Il senso del tatto è uno 
dei più importanti e fino 
dalla prima infanzia va sa- 
pientemente educato nei no- 
stri figliuoli, perchè esso è 
il più efficace collaboratore 
della vista. 

Il tatto può essere consi- 
derato sotto vari aspetti: 
come senso del liscio e del 
ruvido, come senso del duro 
e del molle, come senso del 
bagnato e dell’asciutto, co- 
me seriso del caldo e del 
freddo, come senso delle di- 
mensioni e delle forme. 

Perchè, dalla sensazione 
tattile ricevuta, il ragazzo 
tragga un prezioso insegna- 
mento, bisogna abituarlo ad 
esprimere con chiare parole 
quello che egli avverte. 


La lingua 
hatte... 


Fisionomia e fisonomia 


Fisionomia è più corretto 
che fisonomia, in quanto il 
primo componente di questa 
parola fisio deriva da un vo- 
cabolo greco che è appunto 
fisio, ma, fisonomia, essendo 
di più facile pronuncia e 
più popolare, ha preso il so- 
pravvento. Ed ugualmente è 
successo per fisonomista in- 
vece di fisionomista: chi 
possiede l’arte di conoscere 
gli uomini alla vista, all’a- 
spetto esteriore. 

L’aggettivo derivato è pe- 
rò fisionomico e qui si può 
citare un esempio tratto dal 
Manzoni. Quando Renzo — 
nel capitolo XVI dei Pro- 
messi sposi — riesce a fug- 
gire dopo le avventure ben 
note, incerto sulla via da se- 
guire per arrivare ad una 
porta della città che condu- 
ca a Bergamo, fa uno stu- 
dio accurato sulle persone 
che incontra per domanda- 
re loro l’indicazione neces- 
saria senza dar sospetti. «In 
tali circostanze, Renzo do- 
vette fare forse dieci giudi- 
zi fisionomici, prima di tro- 
var la figura che gli paresse 
a proposito ». E ne segue 
una. bellissima pagina d'in- 
tuizione psicologica sui vari 
tipi umani; se ne avete mo- 
do, andate a cercarla nel- 
l’immortale libro, Questa 
mia breve nota ve ne ha da- 
ta l'occasione. 

Ettore Allodoli 








Che ne pensa, Dottore? 





Così, non basterà dire che 
un oggetto è freddo o cal- 
do: bisognerà imparare che 
vi sono gradazioni che van. 
no dal gelato, al freddo, al 
tiepido, al caldo, al caldis- 
simo, al bruciante, 

Il bambino deve dunque 
avvezzarsi a toccare le cose 
sapendo il motivo per cui le 
tocca: ciò lo incoraggia a 
farlo con attenzione, con 
abilità, con garbo e senza 
difficoltà. 

Il senso del tatto dà, co- 
me quello della vista, una 
grande sicurezza a chi lo 
possiede ben sviluppato e sa 
servirsene con accortezza. 

Gli esercizi che si posso- 
no fare sono innumerevoli 
e molti hanno quasi il sapo- 
re di un gioco: è sempre ne- 


havi 





DAVY CROCKETT - di Tom 
Hill (ed. Fratelli Fabbri, 
Milano). 


Nella collana « Nuovi suc- 
cessi mondiali », in cui sono 
già usciti circa venti volumi 
(tra i quali « La freccia d’ar- 




























non è adatto a voi. 


morte nella - 
James Stewart. 


VEDOVA 


lo sconsigliamo. 


UN VOLTO NELLA FOLLA - E’ l’ultimo film del 
regista Elia Kazan («Fronte del porto»). E’ la storia 
di un giovane vagabondo che, entrato per caso nel- 
l'ingranaggio del successo, diventa un famoso attore 
della televisione. L’isterismo collettivo per lui e la 
politica gli fanno, però, perdere tutto il suo. buon 
senso ed egli, dopo essere giunto a credersi potentis- 
simo, viene abbandonato da tutti e impazzisce. Kazan 
ha voluto dare con questo film il quadro di come 
siano facili a crearsi ed anche a crollare certi inso- 
stenibili miti. Il regista, però, ha calcato la sua mano 
portando la vicenda all’esasperazione. Violenta e 
pesante l’interpretazione. Un film che assolutamente 


cessario, però, eseguirli a oc- 
chi bendati per affinare la 
destrezza del tatto, senza 
l'aiuto della vista. 

Nelle scuole per bambini 
ciechi, molto tempo viene 
dedicato all'insegnamento 
della maniera più rapida e 
sicura con cui riconoscere, 
mediante il tatto, gli ogget- 
ti più diversi, riproducendo- 
ne poi in creta le forme. 

Nella vita moderna il sen- 
so del tatto ha un notevole 
peso, poichè anche la «mac- 
china » ha sempre bisogno 
della mano ben addestrata 
dell’ uomo per funzionare 
correttamente: ed è sempre 
il tatto, nelle sue varie for- 
me, che si trova impegnato 
in questa necessità. 

Il medico di famiglia 





Ancora dello scrivere 


Sì, ce n’è un’altra, e più 
profonda e più sostanziale. 
Infatti le osservazioni già 
affacciate sull'argomento si 
riferiscono alla possibilità 
di portare chi studia a 
esporre ordinatamente e 
correttamente, cioè con la 
presenza di tutti gli elemen- 
ti necessari a qualsiasi di- 
scorso, le idee. Ma lo scrive- 
re rimane problema a sè, co- 
me manifestazione di vita- 
lità interiore nella sfera 
della riflessione, della fan- 
tasia, del sentimento, E qui 
la scuola deve farsi cauta 
e sensibile. Cauta nel non 
guarire, spesso in modo irri- 
mediabile, il ragazzo dalla 
« fantasia ». — Eh, c'è altro 
da fare. — Cioè, c'è da uti- 
lizzare lo scritto per svolgi- 
mento del « programma » di 
orale; esporre quindi, « rias- 
sunti », gli argomenti di let- 
ture di testi letterari la cui 
conoscenza è programmati- 
ca, Ma ripetere per iscritto 
non è scrivere, cioè compor- 
re; è solo una noia, alla 
quale chi è stato a scuola 
deve l’antipatia che ha più 
o meno a lungo conservata 
nella vita per certi massimi 
nostri autori degradati ne- 
gli anni di scuola a reper- 
tori grammaticali, sintatti- 
ci, stilistici, o quantitativa- 
mente « mnemonici » per lo 
svolgimento del famigerato 
programma, Io avevo ai 
miei tempi una certa confi- 
denza con un ragazzo (quel- 
la confidenza che si riesce 
ad avere con se stessi...) al 
quale ottanta ottave della 
«Gerusalemme » erano ser- 
vite per far l’analisi del pe- 
riodo. Perchè i periodi, nei 
versi, erano più difficili a 
riconoscere e « analizzare »... 
Poi ci sono i temi che « fan- 
no pensare »; quelli cioè che 
non vogliono dilettare o 





I libri per voi 





sento» di J. Reding, «Capitan 
Kidd » di Steff e Saint-Clair, 
«Il piccolo cow-boy » di R. 
Moody) viene ora pubblica- 
to il primo volume delle av- 
venture di Davy, che qui in- 
contriamo ragazzo. Davy, 
che abita in una zona quasi 
selvaggia, nella quale han- 
no sempre dominato le tribù 
indiane, non ha molto da fa- 
re, anche se aiuta quando 
può la mamma e i fratelli, 
e passa la maggior parte del- 
le sue giornate a caccia. 
Egli ha imparato dagli in- 
diani l’arte della caccia, ed 
è bravissimo nel catturare 
non solo le bestie piccole, 


PASSAGGIO DI NOTTE - Un western che vi pia- 
cerà moltissimo. In esso vi troverete la storia di un 
gruppo di primi pionieri costruttori di strade fer- 
rate vessati da una terribile banda di fuorilegge che 
sistematicamente li rapinano. Tra i banditi, per 
giunta, c'è anche un giovane pistolero che è il fra- 
tello dell'uomo scelto per far giungere il denaro agli 
operai della ferrovia. La situazione si tende, si fa 
sempre più drammatica e, a un certo momento, sem- 
bra che ci debba essere un duello fratricida. Ma ciò 
non accade. Anche per salvare un 
entrambi vogliono bene, i due fratelli si ritrovano 
fianco a fianco a combattere e a sbaragliare la 
banda. Purtroppo, però, il giovane pistolero trova la 
aratoria. Ottima l’interpretazione di 
Più che buona quella di Audie Mur- 
phy e di Brandon de Wilde. Accurata ed efficace 
la regia di James Neilson. Buoni i colori. 

PER UNA NOTTE - E' 
riazione cinematografica di una vecchia e diverten- 
te commedia: «La zia di Carlo». Qui, però, il gu- 
sto un po’ pesante del regista e degli attori tede- 
schi ha rovinato l’originale freschezza del lavoro. Ve 


ragazzo, a cui 


un’altra va- 


ma anche gli orsi. Davy — 
che voi ricorderete per il suo 
famoso copricapo con la co- 
da — ha imparato ad essere 
prudente e abile, e sa met- 
tere a frutto questi insegna- 
menti che fanno rbe del 
patrimonio di quegli antichi 
popoli. Raccontarvi le im- 
prese e le avventure di Davy 
Crockett.mi sembra superfluo 
in quanto gran parte di voi 
le conosce. Credo però di fa- 
re cosa gradita a tutti indi- 
cando questo volume, che ap- 

unto ripresenta quel singo- 
are personaggio. Il volume 
è assai bello, così come le 
illustrazioni. Segnalibro 


L’ARMA DELLA GLO- 
RIA - Dopo aver vissuto 
da fuorilegge, Harry tor- 
na a casa, deciso a ri- 
prendere la strada del- 
l'onestà. Ai suoi proposi- 
ti, però, credono soltanto 
il pastore del paese è 
una donna, mentre il fi- 
glio diffida del padre. Ma 


ecco che una banda di 


prepotenti offre l'occasione a 
re nuovamente la fiducia e l’affetto del ragazzo. 
Harry, infatti, si schiera contro la banda che mira 
a spadroneggiare nel paese e, a rischio della pro- 
pria vita, la sbaraglia. Un buon «western » che vi 
piacerà. Buona soprattutto la recitazione di Stewart 
Granger, ben guidato dal regista Roy Rowland. 


IL CERCHIO ROSSO DEL DELITTO - Una ban- 
da di gangster fa cadere su un innocente medico 
il sospetto di due omicidi. Alla fine, tuttavia, la ve- 
rità viene a galla: il dottore si salva dall'accusa e 
i veri colpevoli vengono puniti. Un film ingenuo e 
macchinoso, che non riteniamo adatto a voi, diret- 
to senza eccessiva fantasia da Gerard Thomas e 
interpretato da John Mills e Derek Farr. 


A PIEDI, A CAVALLO E IN AUTOMOBILE - 


compiacere la tendenza dei 
ragazzi a essere svagati, ma 
li riportano appesi all’unci- 
no di quel pensiero, di quel- 
la massima, di quella sen- 
tenza, ecc., che non dice di- 
rettamente nulla al loro in- 
teresse, non corrisponde al- 
la loro reale esperienza, è 
una sovrapposizione occasio- 
nale a un loro impulso di 
ricerca mentale. 

I testi che si studiano a 
scuola, invece, opere di poe- 
sia o di prosa, potrebbero 
essere riferimento di libere 
osservazioni, specialmente 
quando a osservare gli sco- 
lari fossero stati educati, 
avviati. Ma alla capacità di 
osservazione dei ragazzi si 
è restii a far credito, quan- 
to ingiustamente solo Dio 
sa. Ma « per conto loro i ra- 
gazzi scrivono sciocchezze ». 
Ma questa è la vera ragione 
per cui gli scolari non san- 
no scrivere. Non è questio- 
ne di grammatica o di «i- 
dee » intendendo queste co- 
me possesso di un reperto- 


rio di prediche a cui attin- 
gere un discorso generico, 
tessuto sempre con lo stes- 
so gusto di anonimo decoro. 
E’ questione di coraggio mo- 
rale e di libertà, psicologica. 

I ragazzi sono stati trop- 
po abituati a non aver fidu- 
cia nella loro capacità di 
pensare, Troppe volte si so- 
no sentiti dire: «Ma che 


vuoi saper tu di certe cose... 
Ma scrivi cose semplici... ». 
Le cose semplici sono poi le 
cose solite, quelle nelle qua- 
li lo scrittore del tema da 
presentare ha imparato a 
nascondersi, perchè allo scri- 





vere per rivelarsi, per «e- 
sprimersi », cioè, egli non è 
mai stato incoraggiato. E al- 
lora come si fa a scrivere, 
e che cosa scrivere? A 


Italo Testa 


SPASSO PNSINSIN5 


Il piccolo scienziato 





Orizzentiamoci nella nebbia 


Se vivete 
nell'Italia del 
Nord avrete 
certo familia- 
rità con la neb- 
bia; se inve- 
ce abitate nel 
Centro-Sud e 
la nebbia nel- 
le vostre città 
non l’avete mai 
4. vista, la cono- 
«+ scerete almeno 
x #* per sentito di- 
re: tutti gli anni i giornali 
parlano delle nebbie di Mi- 
lano e, peggio che peggio, 
dello smog di Londra, tanto 
fitto da paralizzare addirit- 
tura tutta la città. Se poi 
vi è capitato di trovarvi in 
campagna la mattina pre- 
sto, o sul far della sera, avre- 
te notato che sui prati, so- 
prattutto vicino a stagni e 
ruscelli, una neb- 
biolina bianca che scappa 
via con il primo raggio di 
sole. 

Che cos'è la nebbia, per- 
chè si forma, e dove, e quan- 
do? 

La nebbia è costituita da 
minutissime gocce d’acqua, 
sospese nell'aria, che, per il 
loro peso, tendono a scende- 
re verso terra. Ma dove vie- 
ne l’acqua con cui si forma- 
no queste goccioline? L’ac- 
qua è quella contenuta nel- 
l'atmosfera sotto forma di 
vapore. L’aria che ci circon- 
da contiene sempre una 






















cn Ci 


d Harry di conquista- 





L’anziano e garbato attore francese Noél-Noél è qui 
interprete di una gustosa commediolina nei panni 
di un padre vecchio stampo il quale, anche per fa- 
cilitare il matrimonio della sua figliola con il ram- 
pollo di ricchi nobili, cede al richiamo del progresso 
e si compra un’automobile, in verità un po’ scassa- 
ta. Un dialogo sciolto e vivace fa da base alla vi- 
cenda che, seppure non offra situazioni umoristiche 


in continuazione, è stata ben raccontata dal regista 
Maurice Delbez, validamente aiutato da un (o) 


di altri buoni attori. 


ee 


Arnaldo Giuliani 


quantità più o meno grande 
di vapore acqueo, che provie- 
ne dall’evaporazione (cioè 
dal lento passaggio dallo sta- 
to liquido a quello gassoso) 
dell'acqua degli oceani, dei 
mari, dei fiumi e del suolo. 
Questo vapore è invisibile, e 
e la sua quantità nell'aria è 
tanto più grande quanto più 
la regione è umida, e ancor 
maggiore sarà se la regione 
è anche calda, perchè il ca- 
lore favorisce l’evaporazio- 
ne dell’acqua. Anzi, arriverà 
un momento in cui l’atmo- 
sfera non potrà più conte- 
nere altro vapore, ne sarà, 
cioè, satura. 

Questa è la condizione 
ideale per il formarsi della 
nebbia: basta un abbassa- 
mento di temperatura (come 
si ha ad io verso se- 
ra) perchè non tutto il va- 
pore possa restare sciolto 
nell’atmosfera — col dimi- 
nuire della temperatura di- 
minuisce la sua solubilità 
nell’aria — e una parte si 
condensi, passi cioè di nuovo 
allo crei i gt Ma, per il 
formarsi della nebbia, gran- 
de umidità dell’aria e sbalzo 
di temperatura non sono suf- 
ficienti: bisogna anche che 
nell'aria siano presenti le 
particelle del pulviscolo, che 
funzionano da «nuclei di 
condensazione » per il vapo- 
re, diventando i centri delle 
minutissime gocce che chia- 
miamo « nebbia ». 

E’ così spiegato anche co- 
me la nebbia sia più fre- 
quente nelle grandi città ric- 
che di industrie, e possa es- 
sere «sporca », come il nero 
nebbione londinese, per la 
presenza delle particelle di 
scarico di comignoli e cimi- 


niere. 
Franca Borelli 
NANNI 


Perchè si 
dice così 


Sursum corda! 


Due parole che in latino 
significano: « In alto i cuo- 
ri! ». E si dicono spesso co- 
me incitamento al coraggio. 
Ma è bene ricordarne l’ori- 
gine. Nelle Lamentazioni di 
Geremia (Cap. III, v. 41) si 
legge: « Levemus corda no- 
stra cum manibus ad Domi- 
num in coelos ». Ossia « Le- 
viamo al cielo al Signore i 
nostri cuori insieme con le 
mani ». A imitazione di ciò 
nel Prefazio della Messa, il 
celebrante dice: « Sursum 
corda!.». E il chierico rispon- 
de, a nome‘del popolo: « Ha- 
bemus ad Dominum ». Ossia: 
«Li abbiamo vòlti al Signo- 
re ». Tutto questo ci dice 
che i cuori non possono ben 
sollevarsi se non si rivolgono 
a Dio: unico modo per aver- 
ne ispirazione, luce, con- 


forto . 
Dino Provenzal 
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[h4 SQUADRA DEI RAGAZZI, DI RITORNO 
DALLA CAPANNA SULL'ALBERO NEL BO - 
SCO NERO, SI INCONTRA CON LA SQUA - 
DRA DELLE BIMBE. CHE VIENE DAL 
MULINO ABBANDONATO, DOVE HANNO 
COMINCIATO A METTER SU LA LORO 
"CASETTA PER GIOCARE” LA GUERRA 
E ‘DICHIARATA TRA | DUE GRUPPI E TUT- 
TI FINGONO DI IGNORARSI, FINCHE “NAPO 
LEONE, IL PIU‘ PICCOLO DEI MASCHIETTI 


AVEVA UN sAVERO ‘8 

4 COLOR ZAFFERANO... 
E LA MARSINA JI 

COLOR CICLAMINO ..* 
















DISIMEI 


>> E UN TESORO 
, ES * Gud 


\N 
SUZ 
OD 
7 < 


TA PER SCOPPIARE UNA BARUFFA MA... 


VEMETTILA, NAPO -\ (SMETTILA NERI 
LEONE! NON VALE Pala DETTA 
NEMMENO LA PENA 
DI DISCUTERE CON /| NON ABBIAMO TRO 
QUESTE RAGAZ: VATO LA”CASETTA? 
ZETTE ! € /:\\UN GIORNO MORI- 
"ra 5 RANNO D'INVIDIA. 


NON CI CREDO, \ 
NON CI CREDO! 
LO DICI SOLO 
PER FARCI CAMINO DO - 
RABBIA, NON ) VE CERA 
AVETE NASCOSTA UNA]. 
CASSETTINA CON 
UNA CARTA GEO- 
GRAFICA ANTICA! 


















AH NO, EH ? E INVECE 
NOI ABBIAMO UNA "CASA 

PER GIOCARE” CENTO 
VOLTE PIU BELLA DEL- 
LA VOSTRA! 


£ Mi < 
(Ab La 

ea Gi di 
ie Se 


n 


% 
/: 4 APE: 
ZAZZAAI 





E VUOI DIRE| |[MA CERTO! 


NON AVREBBE PO- 
NON SANNO IL VALORE /) CHE NE- 


TUTO INVENTARE UNA STORIA 
» SIMILE! 















i E ALLORA, NAPO- 
RIFUGIO SEGRE- LEONE ? LA MINE 
STRA SI RAFFRED- 

DA ! VIA A 


SICURO: 
ITESORI 
SON COSE 
DA UOMINI, 
NON DA 

MOCCIOSE! 







CARTA GEOGRAFICA E° 


STICO! ALLORA 
RO! 


NOI LE SEGUI. 
FREMO DI NA- 
{SCOSTO E CI 
IMPADRONIRE - 







STRUZIONE. OH! 
E'TUO Papa... 





CI SOGNA UNA MAPPA DEL 
TESORO COME QUELLE CHE SI 
TROVANO NEI LIBRI DI AVVENTU- 
RE O NEI GIORNALI A FUMETTI... 
> y gare, 2 


BA NOTTE CIUFFETTO SOGNA UN 
MULINO IN RIVA AL. FIUME CIRCON- 
DATO DI FIORI, E SPLENDENTE COME 
UNA CASETTA Y i 
OELLE FATE. "ai 


IWIENTRE LA MAPPA CHE HA 

SVEGLIATO TANTI SOGNI, PIE - 
GATA 4 BARCHETTA, GALLEG- 
GIA PRESSO IL MULINO ABBAN- 








]. Lesta lesta stamattina dalla tana incustodita 2. Quando ormai è mezzogiorno la Marmotta un po’ sventata 
una volpe malandrina una preda ha già rapita. dalla spesa fa ritorno che ora piange disperata. 





GR î k 
sE ua 


3. Per fortuna Momoletta, ha un'idea assai geniale “A. A chiamare va il sor Orso «Tu soltanto ci puoi dare 
che al corrente è messa in fretta, che non è davvero male. e gli tiene un bel discorso: un aiuto a liberare 





5. il piccin della Marmotta S'incamminan tutti quanti! 6. Qui troviamo la ladrona con la vittima procede; 
di cui va la Volpe ghiotta! ». Momoletta grida: « Avanti! ». che con aria furbacchiona, di chi spia non s‘avvede... 





7. Quando a un tratto dalle foglie Ad udire quella voce 8. Marmottino corre in fretta e l’allegra comitiva 
s'alza un ringhio: il fiato toglie! . fugge Volpe assai veloce. dalla mamma sua diletta al buon Orso grida « Evviva! ». 
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l. Un ciuchino caricato Stuzzichino cattivello - 2. Sopravviene scuro in faccia « Via di qua! Non dar molestia, 
della merce va al mercato: or molesta pure quello. il padrone, che lo scaccia: ragazzaccio, alla mia bestia! ». 


UM] 


\ ORRRO 


va 15 
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i ee, 











3. Il padrone al suo diletto e ciò al piccolo birbone 4. gli è venuto ora sott'occhio e il maligno con bravura . 
porge il solito pranzetto; dà una nuova tentazione: uno stupido ranocchio prontamente lo cattura 


es 
fo 


3 





SE e il ranocchio svelto caccia del somaro... E attende gaio 6. L'innocente creatura scrolla il muso, con bizzarra 
lì per lì nella bisaccia qualche nuovo brutto guaio. già da segni di paura, espressione gli occhi sbarra 


E 





7. e s‘impenna e lancia irate che colpiscon duramente, 8. « Piglia su!» fanno i passanti e un piccin carezza (« caro! ») 
formidabili zampate, impreviste, l'insolente. a tal vista tutti quanti il bravissimo somaro. 
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Per le piccole 
ricamatrici 


Riprodurre questa bella si- 
rena, per poì riportarla su 
una vestina di bimbo è co- 
sa facile, Basta ritagliarne la 
figura e incollarla su di un 
pezzo di tela bianca. Poi con 
un ago infilato con seta o 


cotone di qualche colore, di 
punto in punto coprire tutti 
i segni della figura stessa. 
Fatto ciò, sl strappa la car- 
ta. e il profilo della sirena: 
apparirà. 





Sciarada 


Il primiero è un paesaggio 

senza un colle, senza un 
[monte; 

guardi sino all’orizzonte 

e non c’è un’asperità. 

Il secondo è formidabile; 

con bastioni e terrapieni 

di cannoni tutti pieni, 

il nemico arresterà. 

I totale. è armoniosissimo; 

i suoi tasti bianchi e neri 

se con tocchi ben leggeri 

sfiorerai, suonar potrà. 





ORIZZONTALI 


Trovare i nomi delle figurine, e, divisi in sillabe, disporli, 





Cruciverba sillabico figurato 


Esercitatevi nel francese... 





Le definizioni da- 
te vanno risolte, nel 
primo gioco, nella 
equivalente parola 
in lingua «france- 
se» e, nel secondo, 
nell’equivalente 
rola in lingua «in- 
glese ». Provatevi: 
vi divertirete e vi 
istruirete., Le soln- 
zioni al prossimo 
numero, 


Orizzontali: 1. 
Cappello .- 7. Eroe - 
8. Nudo - 10. Spia 
- 12. Nota - 13. Sol- 
dato coloniale - 15. 
Principio d’Italia - 
16. Infierire - 17. 
Per essere Nerone 

li manca Ja coda - 
9, Nota - 20, Ora- 


no, città tunisina - 21. Epoca - 23. Oro. 


Verticali! 1. Ferroviere - 2. Esitare - 3. Una pre 
Esopo 


sconvolta - 4. Pesce - 5. 


sizione 


- 6. Uno - 9. Unire - ll 


Affliggere - 14. Ieri - 18. Raso - 22. Preposizione. 





Orizzontali: 1. Bi- 
glietto - 7. Ufficio 
ricevente, abbrev. - 
8. Vicino - 10. Gior- 
nale - 12. Ancora, 
quella delle navi - 
14. Villano rustico- 


Mi, . Magro 
- 19. Adirato, rab- 
bioso - 22. Prono- 
me neutro - 23. Ni- 
do - 24. Mangiato. 

Verticali: 2. Ferro 
- 3. Coricarsi *- 4. 
Nobilitare - 5. La- 
crima - 6. Oppure - 
9. Nota musicale ro- 
vesciata - 10. Gelso. 
mino - 11. Un po’ di 
rombo (figura geo- 
metrica) - 13. Ren- 
dita - 15. Aspettare 
- 17. Prima 


- 20.‘ 
Preposizione - 21. Iniziali dì una grande corsa motocicli- 


stica inglese. 






secondo i numeri, verticalmente ed orizzontalmente nello 


schema. 





La galleria sotto il Monte Bianco | 


uanto prima verranno ini- 

ziati i lavori per il tra- 
foro del Monte Bianco. Ver- 
rà creata una galleria, fra 
Entrèves e Chamonix, che 
unirà l’Italia alla Francia e 
misurerà 12,600 chilometri. 
sarà questa la quarta gal- 
leria che viene costruita fra 


l’Italia ed i Paesi confinan-- 


ti; e dobbiamo salutare con 
compiacimento questa nuo- 
va opera perchè le gallerie, 
si sa, servono ai popoli per 
scambiarsi celermente i pro- 
dotti del loro lavoro, per re- 
stare in continuo contatto 
spirituale e conoscersi sem- 
pre meglio. Le altre tre pre- 
cedenti gallerie sono quella 
del Frejus lunga km. 12,819, 
fra Bardonecchia e Modane, 
che venne iniziata nel 1857 
e inaugurata il 17 settembre 


1871; quella del San Gottar- 
do, lunga km. 14,984, tut- 
ta in territorio svizzero, che 
ebbe, inizio nel 1872 e fu 
aperta al traffico il 1° giu- 
gno 1882; e quella del Sem- 
pione, lunga km. 19,780, fra 
Iselle e Briga, che venne ini- 
ziata nell'agosto 1898 e fu 
inaugurata il 1° giugno 1906. 


Ma mentre dentro queste. 


tre gallerie passano i treni, 
entro il nuovo tunnel sca- 
vato sotto il Monte Bianco 
non passerà una linea fer- 
roviaria, bensì verrà costrui- 
ta un’autostrada riservata 
agli autoveicoli. Si conta che 
le prime vetture potranno 
usare la nuova autostrada 
nei primi mesi del 1960. Ev- 
viva dunque questa grandio- 
sa e benefica opera di pace! 
SIRI 
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nerali; 3) per 
mi; 6} 


Sciarada 


Bimbo caro, nel primiero 

è compreso. un giorno intero. 
Nel secondo puoi comprare 
varie merci, vili o care. 

E’ l’intero un plico o lettera, 
O più spesso, un tele 
che ci fa temere un 


amma 
ramma, 





di tutto. Di questa 





1. Un grasso vegetale, per cuci. 


nare e 000.0» 


2. La parte del corpo che regge 


la testa . . . 


3. Albero sempre verde dalle fo- 


glie aguzze . . 





4. Lo procura la scarpa stretta i 





5. E° figlio della gallina. . | 





6. Sostanza attaccaticcia . . | 





7. Era un albero, ora è una co- 


lonna di legno . 






Francese Inglese 
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C'è in questo giochetto una parola che è la chiave 
rola, che vi diremo, tenete ben 
presenti le lettere che la formano. Adoperando alcu- 
ne di quelle lettere, o anche tutte, potrete formare 
otto parole nuove di cui-diamo la definizione. Per 
questa volta la parola magica è 


PALLONCINO 


Ecco le 8 parole che troverete adoperando alcune del- 
le lettere che formano la parola PALLONCINO 


8. Da Capodanno a S. Silvestro 


Soluzione dei giochi del numero precedente 







respirare; 4) è amaro; 5) dall’acqua dei fiu- 
perchè ha la pelle grossa. 
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DALMONTE 


Parole incrociate 


Orizzontali: 1. Assieme al- 
l’acqua, pulisce le mani ed i 
panni - 6. Lavorano la terra 
con l’aratro - 7. I muri delle 
stanze delle case - 9, Per i 
poeti è il cielo, e per i me- 
dici è una sostanza che atte- 
nua il dolore - 10. Lo stesso 
come rugladosi - 12. Epoche 
- 13, Era la sigla dell’Africa 
Orientale, 


Verticali: 1. La scienza, la 
conoscenza delle cose - 2. Il 
contadino che traccia solchi 
col vomere - 3. mbrare - 
4. Gravami specialmente mo- 
rali - 5. Periodi storici; sono 
tre: l'antico il medio e il 
moderno che è il nostro - 8. 
La fiaccola del linguaggio 
poetico - 11. Il più usato dei 
pronomi personali. 









Crittografia 
(frase: 5, 1, 7) 
. Le lettere EB sono su del- 
le tegole; ma le tegole si chia. 
mano anche con un altro no- 
me; scrivete questo altro no- 
me e fate seguire EB; poi ve- 
dete che AR sono su tegole 
come EB: sono lo stesso dun- 
que. Scrivete adunque anche 
AR, fate seguire una parolet- 
ta indicante che sono quale 
EB, e poi leggete tutto. Avre- 
te i nomi di grandi campioni 
italiani del pedale. 



















Gioia di vivere 
per i bimbi di 


tutte le età, 


La merenda è sempre per i 












so Da i 
bimbi una parentesi di gioîa, 
ma la merenda più gradita 
è pane, burro e 


> CONFETTURA 
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er CIRIO 


di frutta fresca. 

sana. matura, 

SUccoSsA. 

N COME NATURA CREA 
CIRIO CONSERVA. 










Parole Anagramma: 
incrociate cetra, creta. - 
sg rg în ser- 

va , ore = 

(PIA [S[TTA] Conserva di mo- 









re. - Per i più 
curiosi: 1) di 
vapore acqueo; 
2) perchè con- 
tiene molti mìl- 


Continua la raccolta delle etichette CIRIO, con sempre 

nuovi, interessanti splendidi regali. Chiedete a CIRIO- 

NAPOLI il nuovo giornale « CIRIO REGALA » con la 
illustrazione dei doni e le -norme per ottenerlì, 







Rovinava le scar 


Adesso le compra a tutta la famiglia. Si chiama Gino Stacchini, ha vent'anni, è 
l’ala sinistra della Juventus. Nato a San Mauro Pascoli, avrebbe dovuto, in omag- 
gio al poeta, studiare e studiare molto. Ma i poeti non contano più. Ai libri 
ha preferito la palla, ed ora è un campione, ma i suoi amici lo chiamano an- 
cora affettuosamente ‘‘trottola,, come ai tempi delle partite nella piazza del paese. 





gazzo nuovo della Ju- 

ventus. La squadra 
bianconera, che sta svol- 
gendo un ruolo di primo 
piano nel campionato di 
calcio, si è trovata nella 
necessità di lanciare un 
giovane il quale giocava 
con molta diligenza nelle 
riserve. Dopo alcune par- 
tite di ambientamento 
Stacchini è letteralmente 
« esploso » dando un vali- 
dissimo apporto al gioco 
dei compagni. I giornali si 
sono interessati a questo 
ragazzo appena ventenne 
che all’ala sinistra « beve » 
i terzini avversari con uno 
scatto bruciante ed un 
dribbling strettissimo. I 
cronisti sportivi, sempre 
alla ricerca di notizie, i 
quali passano lunghe ore 
della giornata ai bordi del 
campo osservando il lavo- 
ro dei giocatori impegnati 
in un’innumerevole serie 
di esercizi atletici, di giri 
di pista e di brevi scatti 
regolati da] fischietto del- 
l'allenatore, hanno «sco- 
perto » la vita di questa 
giovane promessa del cal- 
cio italiano. 

Stacchini è romagnolo 
puro sangue. E’ nato in un 
paese che porta il nome di 
un nostro grande poeta; 
infatti il borgo si chiama 
S. Mauro Pascoli in pro- 
vincia di Forlì. Il padre 
del nostro calciatore fa il 
calzolaio; nelle lunghe 
giornate trascorse con la 
schiena china sul desco a 
battere il cuoio e a lavo- 
rare di spago aveva fatto 
dei grandi progetti sul suo 
quarto figlio, il piccolo Gi- 
no. Voleva che diventasse 
maestro di scuola. Gli pia- 
ceva immaginare il figlio 
ormai fatto uomo inse- 
gnare le prime nozioni ai 
fanciulli, aprire le loro 
menti ai valori dell’intelli- 
genza. Forse lo vedeva in- 
tento a commentare ‘i 
commossi passi della « Ca- 
vallina Storna », la poesia 
più famosa di Giovanni 
Pascoli. Ed infatti il gio- 
vane Gino era stato instra- 
dato agli studi magistrali; 
il padre continuava a bat- 
tere il cuoio e il figlio co- 
minciava ad entrare nei 
misteri della pedagogia. 
Ma il destino di Stacchini 
era un altro: egli aveva 
una passione più forte di 
tutte. Quella del gioco del 
calcio. 

I] padre si lamentava, 
diceva che il suo Gino ro- 
vinava un numero consi- 
derevole di paia di scar- 
pe giocando sulla piazza 
del paese con quei discoli 
dei suoi amici; ma il no- 
stro piccolo calciatore al. 
zava le spalle. Aveva il pa- 
dre calzolaio e le. scarpe; 
prima o dopo, sarebbero 


Gia Stacchini è il ra- 


state riparate... Gino. p'e-0 


feriva giocare all'atta-c0; 
la piazza del paese a/eva 
nel mezzo una fila «i pie- 
tre di colore più SCUro; 


dei portici. Sul più bello 
della partita, quando una 
squadra era impegnata nel 
supremo sforzo per segna- 
re il dodicesimo gol, (per- 
chè le partite andavano 
sino ad un numero stabi- 
lito di gol) arrivava la 
guardia municipale che 
metteva in fuga i grandi 
campioni de] paese con au- 
tentica soddisfazione delle 
donnette che correvano 
sempre il rischio di essere 
bombardate dalle cannona- 
te dei «burdel», ragaz- 
zacci veramente da strada. 

Gli anni passarono; Stac- 
chini mise i primi calzoni 
lunghi. Si sentiva impac- 
ciato con quelle brache 
che gli legavano i polpac- 
ci. Ormai non poteva più 
giocare sulla piazza del 
paese; ma il foot-ball non 
lo voleva abbandonare. 
Così si presentò all’allena- 
tore della squadra locale: 
il «S. Mauro». Questi lo 
squadrò ben bene e poi gli 
disse: « Ti conosco per fa- 
ma; abito nella casa d’an- 
golo della piazza. Le hai 
le scarpe? ». Il giovane Gi- 
no annuì e rispose: « Mio 
padre fa il calzolaio! ». 
Così iniziò la carriera cal- 
cistica di Stacchini; l’ex- 
giocatore Tosolini, che era 
l'allenatore del «S. Mau- 
ro », gli insegnò i segreti 
per diventare un vero cal- 
ciatore: «non chiamare 
sempre la palla, non esse- 
re egoista ma giocare in 
una comunità chiamata 
squadra ». Gino si impegnò 
a fondo, il foot-ball era il 
suo credo. Purtroppo gli 
studi nom andavano bene, 
il ragazzo appena poteva 
si recava al campo. Il pa- 
dre non era contento, vo 
leva che il ragazzo pren- 
desse il diploma di mae- 
stro. Cercò di opporsi ma 
tutto fu inutile. Gino, ar- 
rivato al secondo corso su- 
periore, decise di inter- 
rompere gli studi. 

La sua vita stava pren- 
dendo una svolta decisiva. 
La Juventus dalla lontana 
Torino aveva mandato un 
suo tecnico di fiducia; il 
famoso Viri Rosetta (che 
è stato un grande terzi- 
no) per vedere questo pic- 
colo attaccante il quale 
aveva un gioco talmente 
ubriacante da guadagnar- 
si il soprannome di « tret- 
tola» dai compagrì 
squadra. Sì; una, trottola 
come quella che 1! ragazzi 


fanno ruotare Vvorticosa- 
mente con va frusta sul- 


le strade dei paesi e che i 
coetanej benestanti delle 
città » posseggono invece 
mecéanica, con uno stan- 
tuffo a mano che imprime 
ad essa il moto. Era così 
venuto il giorno del gran- 
de. distacco dalla casa pa- 
terna di S. Mauro Pasco- 
li. Stacchini ha di quel 
gigeno un ricordo quasi 

uloso perchè era trop- 

commosso. Il padre lo 


‘accompagnò alla stazione 


quella era la liner di cen-. e mentre il vecchio treno 


tro campo. Il.rostro 34 
gazzo si piazzaVa al tef- 
mine della lnea scura, 
dalla parte sinistra, e at- 
tendeva la p:lla pronto a 
dribblarefarche le Pr 


i | 


con le carrozze dai molti 
sportelli stava per partire 
sbuffando gli disse: «Ri- 
cordati che sei nato in un 
Piccolo paese ma ti ho da- 
to l'educazione necessaria 


per vivere anche in una 
grande città ». 


Aveva sedici anni quan- 
do si presentò per la pri- 
ma volta sul campo della 
Juventus. lL’ex-nazionale 
Locatelli lo prese subito in 
consegna; il primo lavoro 
di sgrezzatura era stato 
fatto, ora si trattava di 
dare al giovane uno stile. 
Stacchini si dimostrò su- 
bito un ragazzo d’oro; di 
sensibilità pronta e di gu- 
sti semplici. Fece amicizia 
con i compagni e il nomi- 





gnolo di «trottola» di- 
venne popolare anche nel 
clan juventino. Quando 
c'era riunione nelle sale 
del circolo egli ascoltava 
con viva attenzione i rac- 
conti dei giocatori di pri- 
ma squadra quali Ferra- 
rio, Boniperti e altri che 
ricordavano episodi famo- 
si della loro vita di atleti. 
Stacchini andava lontano 
con la fantasia. Poter gio- 
care in prima squadra! Ci 
sarebbe mai riuscito? Lo- 
catelli era soddisfatto ‘dei 


AR a. et, vr. x 
tu; tu Pa - x 


suoi progressi ma la stra- 
da era molto lunga da per- 
correre. Gino era sempre 
il simpatico « trottola », il 
quale ogni tanto acquista- 
va una cravatta e veniva 
subito criticato per il cat- 
tivo gusto dai compagni 
cittadini. 

L'allenatore della passa- 
ta stagione, dottor Puppo, 
gli fece sostenere il batte- 
simo del fuoco in prima 
squadra. Il nostro Gino 
non disputò delle grandi 
partite ma in linea di mas- 
sima destò una buona im 
pressione. La Juventus, 
con una squadra di giova- 
nissimi, stava lottando per 
portarsi in una zona tran- 
quilla della classifica e 
Stacchimi dette generosa- 
mente il suo apporto. Ter- 
minò il campionato e il 
presidente Umberto Agnel- 
li creò una grande squa- 
dra senza badare a spese; 
arrivarono campioni come 
il gallese Charles e l’ar- 
gentino Sivori. Il piccolo 
calciatore romagnolo te- 
mette di essere ceduto; or- 
mai si era affezionato alla 
Juventus e a Torino. In- 
vece il nuovo allenatore, 
lo jugoslavo Brocic, dopo 
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averlo visto giocare nelle 
riserve annuì con un sem. 
plice gesto del capo: Stac- 
chini sarebbe rimasto. 

Ora siamo alla storia 
dei mesi scorsi. L'ala sini- 
stra titolare Stivanello si 
infortunò, all’inizio del 
campionato, abbastanza se- 
riamente: Stacchini di col- 
po si vide aperta definiti- 
vamente la via della pri- 
ma squadra quale ala si- 
nistra nella formazione 
più forte del campionato. 
C'era da avere il capogiro. 
Stacchini scrisse al padre 
pieno di gioia. Dopo pochi 
giorni ebbe la risposta: 
« Gioca con semplicità — 
gli raccomandò il genitore 
— e innanzitutto con 
grande umiltà; come se tu 
andassi ogni mattina a 
bottega ». Infatti Gino non 
è mutato. E’ sempre il 
simpatico « trottola » che 
acquista delle cravatte or- 
ribili e che quando si tro- 
va in piazza S. Carlo sotto 
i portici gli sembra di es- 
sere tornato al suo paese. 
Nel suo’ primo stadio fat- 
to di austeri colonnati di 
pietra, 


EVENO VISIOLI 
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iamo in Francia nel- 
@: tragica primavera 

del 1940. La dolce ter- 
ra, un tempo così verde e 
ridente, è un enorme cam. 
po di battaglia: non vi so- 
no più prati fioriti, nè ru- 
scelli che riflettono l’az- 
zurro del cielo, nè messi 
che biondeggiano* al sole. 
Grandi crateri scavati dal. 
e bombe e colmi di acqua 
limacciosa ‘si aprono do- 
vunque, fra spaventevoli 
cumuli di macerie, gli al- 
beri sono stati divelti, le 
case distrutte, persino l’a- 
ria, una volta così traspa- 
rente, sembra essersi oscu- 
rata. La guerra ha semi- 
nato dappertutto morte e 
distruzione. 

L’aviazione tedesca mar- 
tella senza tregua un pic- 
colo villaggio ancora oc- 
cupato da un esiguo distac- 
camento francese, mentre 
un altro villaggio, a poche 
miglia di distanza, è già 
in mano al nemico. 

Ed ecco che nella terra 
di nessuno, fra i due vil- 
laggi, precipita un apparec- 
chio inglese, occupato dal 
pilota e dal radiotelegrafi- 
sta. Entrambi sono feriti, 
ma non gravemente. Infat- 
ti, aiutandosi a vicenda, 
riescono ad uscire dall’ap- 
parecchio e a guardarsi in- 
torno sbalorditi ancora di 
esser vivi dopo il terribile 
urto contro il suolo. 

— Come va, Harold? — 

chiede il pilota al radio- 
telegrafista che sanguina 
abbondantemente da una 
ferita al sopracciglio sini- 
stro. 
Bè, sarebbe potuto 
andar peggio! — borbotta 
l’altro con indifferenza, 
cercando di stagnare il san- 
gue con il fazzoletto. — E 
tu? Nulla di rotto? 

— Dev’esserci qualcosa 
che non va qui alla spalla; 
ma non è il caso di pensar- 
ci adesso — risponde Geor- 
ge, il pilota, con una smor- 
fia di dolore. 

Harold trae di tasca una 
fiaschetta e la porge al 
compagno: 

— Per fortuna non si è 
rotta! Prendi un sorso di 
cognac: ecco quel che ci 
vuole in questo momento! 

George beve un lungo 
sorso e poi si guarda in- 
torno con espressione rin- 
francata: 

— Grazie, Harold: la 
tua medicina è ottima, Già 
comincio a sentirmi me- 
glio! 

— Sfido! — esclamaeli 
tro bevendo a sua-solta. 


le migliori marche! Pren=" 
dine ancora un poco... 

— No, grazie, ora dob- 
biamo avere la mente sve- 
glia per non cadere in ma- 
no ai tedeschi. 

— Quei maledetti sono 
a poche miglia da qui. Se 
ci prendono ci fucileranno 
certamente come spie. ne- 
miche! — dice Harold, con- 
tinuando a tamponare la 
ferita al sopracciglio con il 
fazzoletto arrossato di san- 
gue. 

George muove qualche 
passo pensieroso: — Il vil. 
laggio ha l’aria d’esser de- 
serto — mormora tra sé. 
— Tutti deyono essere fug- 
giti all'avvicinarsi del ne- 
mico, 

Infatti è proprio così: 
nel villaggio non c’è più 
nessuno, Solo dal comigno- 
lo di un modesto edificio 
bianco, sormontato da una 
croce, esce un sottile filo 
di fumo. 





Madre Yvonne 





— Guarda! — grida Ha- 
rold, — Quell’edificio deve 
essere abitato! Proviamo a 
chiedere asilo. Ha l’aspetto 
di un convento... 

Si tratta per l’appunto 
di un convento dell'ordine 
di Sant'Agostino. La supe- 
riora, Mèére Marie Yvonne 
Aimée de Jésus, allontana 
la suora portinaia che tre- 
ma spaventata, e viene lei 
stessa ad aprire, 

I due ufficiali inglesi 
esprimono la loro richie- 
sta: sono feriti e chiedo- 
no asilo nel convento fin 
quando non saranno in 
condizioni di poter rag- 
giungere il loro distacca- 
mento. 

— Entrate, mes enfants, 
— dice maternamente la 
superiora — entrate pure; 
ma debbo avvertirvi che il 
convento è sorvegliato dai 
tedeschi. Speriamo che nes- 
suno abbia visto precipita- 
re il vostro apparecchio. 

— Sorvegliato dai tede- 
schi? — esclama George. 
— Ma allora essi sono già 
qui? Ma com’è possibile? 
Noi credevamo che questo 
villaggio non fosse stato 
ancora occupato... Non ab. 
biamo visto in giro nessun 
soldato... 

— I tedeschi hanno piaz- 
zato le loro mitragliatrici 
su quella collina che domi- 
na il convento e, poichè il 
villaggio è deserto, vengo- 
no qui a bussare a tutte le 
ore, per chiedere questo o 
quello; ma, in realtà, per 
assicurarsi che non nascon- 
diamo nessun soldato fran- 
cese o inglese. 

— E voi non siete fuggi. 
ta, ma Mére? — si stupi- 
sce l’altro. 

— Oh no! Noi abbiamo 
qui, nel nostro ospedaletto, 
dei vecchi invalidi che non 
possono muoversi. Siamo 
rimaste per assisterli, con 
uno speciale permesso del 
Comando germanico. Chi 
avrebbe cura di quei pove- 
ri vecchietti se noi li ab- 
bandonassimo? Sono come 
bambini, bisognosi alcuni 
persino d’essere imbocca- 
ti. Fidano su di noi come 

se fossimo le loro mamme, 


«-Non-possiamo traspoîtatli 
sa ‘altrove è nou li lascerem 
E’ un cognac franesse, del->.-mo.soli per nessuna ragio-. 3 


ne: al mondo... 
Sono entrati intanto nel- 


‘Yinfermeria del convento 


ove, sotto la direzione di 
Mére Marie Yvonne, la suo- 
ra infermiera provvede a 
stagnare il sangue dal so- 
pracciglio di Harold e a fa- 
sciare la spalla di George. 

— Ce ne-andremo di qui 
non appena sarà buio — 
dice George, conscio del pe- 
rticolo cui sono esposte le 
suore dando rifugio a due 
ufficiali inglesi. — Le no- 
stre linee non devono esse- 
re lontane... 

E Harold soggiunge sor- 
ridendo: 

— Noi non siamo come 
i vostri vecchietti! Noi pos- 
siamo svignarcela attraver- 
so i boschi... 

— Ne riparleremo più 
tardi — risponde materna- 
mente la superiora, — Ora 
venite a mangiare qual- 
cosa: avete l’aria d’essere 
sfiniti! Non possiamo of- 


frirvi purtroppo che una 
povera scodella di mine- 
stra, ma servirà a rimet- 
tervi in forze! 

Harold e George accet- 
tano volentieri l'invito; ma 
ecco che appena un quar- 
to d’ora dopo due soldati 
tedeschi vengono a bussare 
alla porta del convento, in- 
timando alla suora porti- 
naia di consegnare subito 
i due uvfficiali inglesi. 

Mentre la portinaia, per 
prender tempo, dice che 
nel convento non ci sono 
soldati inglesi, un’altra suo- 
ra, cne ha udito tutto, cor- 
re nel refettorio ove i due 
stanno consumando il loro 
frugale pasto, a dare l’al- 
larme: 

— I tedeschi! I tedeschi 
sono qui! 











































MA NÙ: George, di co- 


mune acco anfie per 
Tanciarsi Verso, parta 
ma Mére Marfè*Yyonne li, 
trattiene: 


— Che cosa fate? Dove 
volete andare? x 

— Nei boschi, come ab- 
biamo detto prima... 

— Impossibile! Il con- 
vento sarà certamente cir- 
condato: vi prenderebbero 
subito. 

— Lasciateci andare! Ri- 
manendo qui vi esporrem- 
mo a un grave pericolo. Non 
sapete che c’è la pena di 
morte per chi dà asilo al- 
le spie nemiche? 

Meére Marie Yvonne al- 
za il capo, ferma e riso- 
luta: 

— Ma, andando via di 
qui, la fucilazione toccherà 
a voi. Non temete per il 
convento e per le suore 
perchè, nel caso fossimo 
scoperti, mi addosserò io 
ogni responsabilità e, se il 
comando tedesco mi riter- 
rà colpevole di ‘spionaggio, 








«Tora 


pagherò le conseguenze del 
mio. gesto. Venite con 
me! Sono certa che Iddio 
m' ispirerà, indicandomi il 
mezzo migliore per uscir 
tutti salvi da questa tre- 
menda prova! 

I due tedeschi intanto, 
fucili a bandoliera e bom- 
be a mano alla cintura, 
hanno iniziato la perquisi- 
zione del convento, comin- 
ciando dalle cantine. Sel- 
gono poi al pianterreno ove 
sono le cucine, il refettorio 
e l’ospedaletto. Una scala 
interna conduce al pri- 
mo piano su cui si legge: 
«Clausura » perchè com- 
prende l’abitazione delle 
suore. Ma per i tedeschi 
non c’è proibizione che 
conti: le grosse scarpe chio- 
date percorrono il corridoio 


bianco e silenzioso, men- 
tre le porte delle piccole 
celle vengono spalancate 
brutalmente con il calcio 
del.fucile. 

questo punto la supe- 
;onvento soprag- 
fretta dal- 
‘e ‘dice ad 
alcune Suor igruppate 
in fondo al di 

— Che cosa ia €;: 
filles? Le vostre sorti 
no già in cappella 
Rosario. Andate a r: 
gerle subito! 













frettano a senden in ca ' 


pella. 

Anche i tedeschi, 
aver perquisito invano tut- 
to il convento, si recano in 
cappella. Le suore, tutte 
uguali nelle lunghe vesti 
austere, nel soggolo bianco 
e nel velo nero, cantano le 


litanie alla Vergine, accom-. 


pagnate dal suono som- 


‘dopo 


messo di un vecchio cem- 
balo un po’ scordato: 

« Refugium peccatorum » 
intona una dolce voce un 
po’ tremante, e le altre ri- 
petono in coro: «Ora pro 
nobis! », 

I due tedeschi, dopo un 
rapido sguardo alle nude 
pareti dove non potrebbe 
nascondersi nemmeno un 
bimbo, battono i tacchi ed 
escono irritati. Sono sicu- 
ri, sono più che sicuri di 
aver visto i due ufficiali in- 
glesi entrare nel convento; 
ma questi avranno preso 
ormai la fuga ed. essi, sen- 
za alcuna prova concreta, 
non possono far nulla con- 
tro quelle odiose monache! 

E invece... invece i due 
inglesi sono inginocchiati 
nella cappella, fra le altre 
suore. Mère Marie Yvon- 
ne ha fatto indossare loro 
in tutta fretta l’abito mo- 
nacale, il soggolo e il velo; 
ed essi, confusi fra le altre 
monacelle, sono passati i- 
nosservati allo sguardo dei 
tedeschi. Ora potranno ri- 
manere al convento aspet- 
tando, dice Mére Marie 
Yvonne, con la sua incrol- 
labile fede, che la Provvi- 


denza provveda 
‘Trascorre appena un 


giorno ed .ecco che il vil- 
laggio, nelle alterne vicen- 
de della guerra, viene ri- 
preso dai francesi: Harold 
e George potranno quindi 
lasciare il convento senza 
alcun pericolo e ricongiun- 
gersi ai loro alleati. 

— Not vi dimentichere- 
mo mai, buona Madre! — 
essi dicono chinandosi a 
baciare la mano.di Marie 
Yvonne. 

Infatti il gesto coraggio- 
so compiuto dall’umile suo- 
ra non è dimenticao, Nel 
giugno del 1944 il generale 
De Gaulle deoora della Le- 
gion d'Onore, della Croce 
di guerra e della medaglia 
della resistenza Mère Ma- 
rie Yvonne. La motivazio- 
ne dice: 

«Per aver salvato du- 
rante la guerra, con peri- 
colo della propria vita, due 
ufficiali inglesi ricercati 
dal nemico. Esempio ma- 
gnifico di abnegazione, di 
coraggio e di fede sublime 
nell’aiuto divino ». 

I due inglesi sono presen- 
ti alla cerimonia e, quan- 
do le medaglie vengono ap- 
puntate sul petto della suo- 
ra, non possono nasconde- 
re la loro commozione. Es. 
si si recano poi nel con- 
vento, per salutare tutte le 
buone suore, e vogliono en- 
trare in cappella, per rin- 
graziare ancora una volta 


. Iddio che li ha fatti torna- 
‘ve sani e salvi alle loro 


Cusé, 
i «Tutto è come allora nell 
% Riccola bianca cappella 


* scordato, e 
ala rispon- 


do : il capo: 
« Oi n 1» mentre, 
sulla bet | pacifica- 





lendere il 





giovani, in questo no- 

stro secolo, è quella di 
diventare aviatori. Se vo- 
lare è un sogno antico 
quanto la storia dell’uma- 
nità ,e se volare, ai tempi 
dei fratelli Wright o di 
Santos Dumont, di Luigi 
Blériot o di Geo Chavez si- 
gnificava soprattutto ave- 
re molto coraggio e solo 
qualche rudimentale cono- 
scenza di fisica, oggi inve- 
ce, per volare, occorre 
possedere, oltre. agli indi- 
spensabili requisiti fisici, 
anche una particolare com- 
petenza che solo corsi di 
istruzione regolari possono 
fornire. «Chi vola, vale» 
diceva il Poeta, e il motto 
è rimasto come spavaldo 
slogan degli aviatori che 
intendono, in tal modo, af- 
fermare di sentirsi supe- 
riori agli altri uomini. In 
effetti, il sapersi librare 
nell’azzurro, con sicurezza, 
a bordo di velivoli; il co- 
noscere i misteri dei ven- 
ti e delle variazioni atmo- 
sferiche a quote sempre 
più alte, il potersi beare 
dello spettacolo di città e 
paesi che si disegnano sot- 
to di noi come in una im- 
mensa carta geografica vi- 
vente, sono sensazioni che 
danno la coscienza di avea 
re qualche attributo in 
più dei comuni mortali co- 
stretti a muoversi sempre 
con i piedi attaccati alla 
terra. Volare significa spre- 
giudicatezza, significa ar- 
dire, spavalderia, coraggio, 
gioia di vivere. Per questo 
i giovani amano il volo e 
il volo è eterna giovinezza. 
Sempre più numerosi so- 
no coloro che, pensando al 
giorno in cui saranno chia- 
mati di leva a prestare 
servizio militare aspirano 
ad entrare nei ranghi del- 
l'Arma azzurra, come non 
pochi sono quelli che vor- 
rebbero anticipare i tempi 
ed accorrere, ancora ado- 
lescenti, ad indossare la 
bella divisa dei nostri 
aviatori militari. A parte 
le possibilità che esistono, 
per ì giovani, di frequen- 
tare, amcora studenti, i 
corsi di volo a vela o addi- 
rittura, se vi è il consen- 
so dei genitori, quelli di 
pilotaggio di primo grado 
presso i vari Aero Club, 
vediamo cosa accada a chi 
desideri prestar servizio in 
Aeronautica. 


U: delle aspirazioni dei 


Come sapete, tutti i cit- 


tadini dichiarati ‘abili alla 
visita medica militare ven- 
gono sottoposti alla famo- 
sa selezione attitudinale 
che serve a. stabilire, at- 
traverso un complesso di 
esami medici e psieologici, 
per quale incaricò siano 
più adatti. Al compimento 
del ventunesimo armo di 
età chi sia stato ritenuto 
idoneo all'Arma agronau- 
tica viené chiamata a ri- 
vestire l’azzurra ufiforme 
per compiere il servizio di 
‘ferma di. diciotto mesi. Al- 
tri esami ne stabiliscono 
l'idoneità ai vari incarichi 
e specializzazioni mentre i 
giovani, inviati ai -C.A.R. 
{Centri Addestramento Re- 
elute), ricevono la  pri- 
ma istruzione militare e 
ginnico-atletica. Un giova- 
he che aspiri a servire in 
Aeronautica non nei ser- 
vizi a terra, ma come pilo- 
ta, e sia in possesso dei me- 
cessari requisiti fisici, mo- 
rali e di studio (minimo, 
licenza di scuola media) 
può partecipare ai concor- 
si banditi ogni anno dal 
Ministero della Difesa-Ae- 
ronautica. Solo così può 
accedere alle Scuole di 
volo. A queste Scuole pos- 
sono essere ammessi an- 
che volontari, cioè giovani 





VOLARE 0H OH! 





Sotto il gioioso titolo che si ispira alla canzonetta 
del giorno, c’è un articolo serio la cui lettura riuscirà 
utilissima ai ragazzi che hanno la passione del volo e 
vogliono sapere quale età, quali attitudini fisiche e 
quali titoli di studio occorrano per entrare nella 
Aviazione militare, e quali prove per diventar piloti 


che, compiuto il diciasset- 
tesimo anno di età e non 
superato il ventesimo, in 
possesso del consenso dei 
genitori e dei titoli di stu- 
dio necessari (minimo, li- 
cenza di scuola media), de- 
siderano anticipare il servi- 
zio militare e divenire pi- 
loti. Chi possiede, ad esem- 
pio, il brevetto civile o il 
brevetto di volovelista, ha 
ovviamente titoli -prefe- 
renziali per queste Scuole, 
Gove, tuttavia, si ricomin- 
cia, come suol dirsi, dal- 
l'ABC perchè, secondo il 
principio della stanéardiz- 
zazione adottato dalle For- 
ze armate italiane, l’im- 
Postazione dei piloti mili- 
tari deve essere unica ed 
uniforme. Gli studi sono 
rigorosi, la disciplina è as- 
sai severa e rigido l’adde- 
stramento pratico al vo- 
lo. Il brevetto di pilota mi- 
litare viene dato a chi di- 
mostri di saper perfetta- 
mente guidare un aereo ad 
elica e di saperlo anche 
bene impiegare per scopi 
di lunga navigazione e per 


‘applicazioni belliche. Per 


giungere a ciò si passa at- 
traverso varie Scuole, fa- 
cendo, in complesso, non 
meno di/270 ore di volo, 
tanto a d.c. (doppio co- 
mando) come di s.p. (solo 
pilota). Da queste Scuole 
escono i sottufficiali e gli 
ufficiali di complemento, 


che poi presteranno servi- 
zio ai reparti e, una volta 
congedati, costituiranno i 
ranghi della Riserva aero- 
nautica. Come per i sot- 
tufficiali vi sono péessibili- 
tà di concorsi per ia_no- 


mina in servizio perma-. 


nente effettivo, così per 
diventare ufficiali effettivi 
dell'Aeronautica esiste la 


Accademia, che ha cra se-. 


de a Nisida, presso Napoli. 

Il giovarte che, con la 
mente .piena di avventure 
spaziali e gli occhi ubria- 
chi d'azzurro, si presenta, 
insaccato nella sua divisa 
e con la «bustina » d’avie- 
re di traverso, all’istrutto- 
re, impara subito ché per 
diventare aviatori bisogna, 
innanzitutto, saper mar- 
ciare, fare fianco dest’ e 
fianco sinist’ 
volte, correre e saltare e 
saper smontare e rimon- 
tare il moschetto come 
qualunque fantaccino. De- 
ve fare molta ginnastica 
e incallirsi nella vita di 
caserma. Eccezionalmente, 
può - essere ammesso a 
guardare da lontano qual- 
che velivolo. Dopo sei set- 
timane di questa vita, che 
indurisce i muscoli e im- 
prime il senso della disci- 
plinata esistenza nella so- 
cietà militare, il « pingui- 
no », che, come il buffo 
uccello delle regioni pola- 
ri ha solo tronconi di ali 


milioni di: 


speranzose di volare ma 
incapaci di sollevario dal 
suolo, entra alla Scuola di 
primo periodo. 

Eccoci, ad esempio, a 
Brindisi o ad Alghero. Il 
giovane ha completato la 
prima fase con la solenne 
cerimonia del giuramento, 
che lo ha vincolato alla 
piena responsabilità dell’o- 
nere e del dovere militari. 
Ora dice l’istruttore: « Ri- 
cordatevi che pilotare un 


aeroplano significa con-. 


durlo in veio essendo-in 
grado di eseguire tutte le 
evoluzioni consentite dal- 
la -macchina im condizioni 
di equilibrio stabile e di 
sicurezza. Per fare ciò, bi- 
sogna, prima di tutto, sa- 
pere cosa significhi, etimo- 
logicamente, ia parola ae- 
ropiano ». L’allievo sotrri- 
de, ma un’occhiataccia del 
sergente lo inchioda alla 
massima attenzione. Aero- 
plano significa «errante 
nell’aria », cioè cosa. ob- 
bligatoriamente mobile. 
Perciò, prosegue l’istrut- 
tore, questa macchina ae- 
rea deve alla velocità la 
sua ragione di essere. Se 
la sua velocità, rispetto 
all'aria, scende al di sotto 
di un certo limite, cessa 
la sostentazione .dinamica 
e, quindi, la possibilità di 
volo. E allora, patapùnfe- 
te! Il «pinguino » comin- 
cia a capire perchè l’aereo, 





perdendo di velocità, fini-- 


sce in vite e può far per- 
dere la vita al pilota. Men- 
tre la mente insegue que- 
sti ragionamenti piuttosto 
seri, si contincia a sentir 
parlare di principî di fisi- 
ca; poi ci si addentra in 
questioni di aerodinainica, 
si studia la meteorologia e 
si .riempione quaderni di 
tormule matematiche. Pa- 
re di esseré tornati. sui 
bagichi del liceo o dell’isti- 
tuto tecnico: E l’istrutto- 
re, implacabile, seguita a 
fare distinzioni, a traceia- 
re diagrammi, a enunciare 
definizioni. Gli appareéchi 
moderni, anctie i più sem- 
plici, sono macchine dber- 
fette e la navigazione ae- 
rea ha ormai le sue régo- 
le, così come la guerrà in 
cielo. Volo a vista, volo 
strumentale e volo not- 
turno, volo basico e volo 
avanzato, eccetera, eccete- 
ra. Poi, finalmente, un bel 
giorno, eccoci davanti ad 
um modesto FL 8 od un 
P 148, un Macchi 308 o un 
M 416. Si guardano, si 
toccano, si sale a bordo e 
si impara a conoscerli al- 
l'interno. Ma si resta fer- 
mi. Tutt’al più, qualche 
giro di elica, qualche mo- 
vimento dei timoni, ma 
non ci si sposta neppure 
d'un metro. Finchè arriva 
anche il giorno in cui T’'i- 
struttore prende con sè il 
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< pinguino » e lo porta în 
cielo. E’ un gran bel gior- 
no. Ma ancor più bello è 
quello ‘in cui, dopo varie 
lezioni di doppio comando, 
e dopo aver avuto la sen- 
sazione di guidare da soli 
l’aeromobile pur sapendo 
che vicino era l'istruttore 
pronto a correggere ogni 
sbaglio, si decolla assolu- 
tamente da soli. Il « pin- 
guino », a differenza del 
buffo uccello polare, ha 
visto spuntare le ali, le 
ali vere. Tutte le nozioni 
apprese in tanti studi gi- 
rano vorticosamente per il 
cervello, il sangue ha tem- 
perature equatoriali; ma, 
perbacco!,- si vola! E se 
tutto continua ad andar 
bene e le periodiche visite 
mediche sono sempre fa- 
vorevoli, dopo trenta ore 
di volo a d.c. o di s.p., si 
ottiene il brevetto di pilo- 
ta d’aeroplani e la promo- 
zione a primo aviere (se. 
si diverrà sottufficiale) od 
a sergente se si diverrà 
ufficiali. Poi via, verso 
Lecce, o Elmas, o Alghe- 
ro, dove sono cioè le Scuo- 
le di secondo periodo. 

Qui il neo-pilota cono- 
sce apparecchi più com- 
plessi, che ‘anche se non 
sono quelli in dotazione ai 
reparti, hanno però dato 
le loro brave prove in 
combattimento: Ecco il 
T 6 el'F 51, i-gloriosi ve- 
livoli della guerra in Co- 
rea, ed ecco il Fiat G 46, 
il Fiat G 59, gli apparec- 
chi italiani per l’addestra- 
mento al volo acrobatico 
ed alle missioni di guerra. 
Ed ecco il «Simulator», 
una speciale macchina en- 
tro la quale il pilota trova 
una vera cabina di pilo- 
taggio e prova le stesse 
sensazioni che avrebbe in 
volo vero, in varie condi- 
zioni. E’ l'apparecchio per 
il volo simulato, che vola 
stando a terra ed ogni at- 
to del pilota viene ripro- 
dotto su quadranti. specia- 
li davanti all'istruttore, 
così che nessun errore può 
sfuggire. Serve per impa- 
rare il volo strumentale, 
quello cioè che si fa senza 
visibilità. Trentasei ore di 
volo deve fare l'allievo in 
questo apparecchio al suo- 
lo: Poi 160 ore sui 7° 6 e 
ciriquantun missioni di vo- 
lo sugli N 57 ed i G 59. 
Dopo una quarantina di 
settimane di questa. vita, 
che talora sembra ancor 
più dura di quella dei pre- 
cedenti periedi, e durante 
le quali i giovani sono, ta- 
lorà, messi a diretto con- 
tatto con i pericoli che 
una errata manovra può 
causare, ecco’ finalme©te, 
sul petto, . l'aquila, d'oro 
sormontata dalla torre: è 
il segno che si è consegui- 
to it brevetto di pilota ini- 
litare! E, con questo, “fio- 
riscono anche i galloni del 
sergente o del sottotenèn- 
te. Non mangano che po- 
che .settimanè al termine 
del servizio e queste il gio- 
vane sottufficiale o ufficia- 
le le trascorre ai reparti 
presso i quali è stato as- 
segnato. Sarà, di fronte ai 
colleghi più anziani, a. 
quelli in servizio perma: 
nente effettivo, un « pivel- 
lo » e dovrà sottostare al- 
le allegre cerimonie che 
segnano l'ingresso al re-. 
parto e culminano nella 
solenne bevuta. Il giova- 
ne pilota militare si fa in- 
tanto la mano sugli appa- 
recchi ad elica in dotazio- 
ne al suo reparto e torna 
a sognare: al giorno, cioè, 
in cui ritornerà allievo per 
imparare a pilotare gli 
aviogetti. E di questa al- 
tra attività parleremo la 
prossima volta. 
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ALBINO CAVALLO D'ITALIA 


Passò un lu 


liano ed il 


QUINDICESIMA PUNTATA - Nel villaggio 
russo di Sweskonjie conquistato da un tra- 
volgente contrattacco del ” Savoia Caval- 
leria ”’, il sergente maggiore Fantini sta- 
va consumando il rancio in una povera 
stalla quando un rumore nell’ombra lo mi- 
se in allarme. Col fucile spianato avanzò 
verso un’oscura figura immobile sul fon- 
do della stalla. Quarta giunse vicino gli 
sfuggì un grido di meraviglia: davanti a 
lui, tremante e sbigottito, stava un bimbo 
coperto di stracci! 


ngo minuto silenzioso. Il soldato ita- 
bimbo russo restarono a guardarsi 


finchè il graduato scoppiò in un'allegra risata: 
« Ah, ah! E pensare che ti avevo preso per un 


nemico! ». 
iu at ® Ke 


« Cerchiamo 
dicinali nel 


« Nessun ragazzo russo in c'è solo il 
i RI 


mio cavallo 


Il piccolo rimase muto e ansante. 


un ragazzo russo che ha rubato dei me- 
nostro ospedale! E’ forse qua dentro? ». 


tini 


«Da dove sei scappato? », chiese ancora Fantini. Quasi come Erano due militari delle SS, la polizia tedesca. « Non può es- 
per risposta si udì fuori della capanna il rombo di una motoci- sere lontano, quel ladruncolo! Deve essersi nascosto in una di 
cletta ed un acuto stridore di freni. Gli occhi del bimbo si allar- queste capanne! ». Sceséro dalla mo» 
garono dal terrore. Fantini capì subito. « Vieni con me! tocicletta e si diressero verso l’isba. 


Nascosto tra il fieno della 
mangiatoia sotto il muso di Al- 
bino, il ragazzo ascoltò col 
cuore in gola quei soldati che 
parlavano in una lingua sco- 
nosciuta. La sua vita era ap- 
e + pesa ad un fi- 

3 to: la sua sola 

*.speranza era 

quel soldato 

italiano che lo 

aveva accolto. 


Infine 1 due SS si allontanarono. Fantini rientro nella stalla e tirò 


un gran sospiro dì sollievo. « Ha rubato dei medicinali... forse per 
portarli a qualche russo ferito... » pensò il cavalleggero. 


Fantini prese il cavallo stremato per la corsa e lo condusse Il racconto del nonno continua. Poco dopo raggiunsi il Così convinsi Fantini a presentarsi al comandante a 


alla greppia accanto al suo stallone. « Eccoti 


Albino! E’ 


un compagno, sergente nella sua stalla. Aveva dato il resto del suo raccontare l'accaduto. Il colonnello prese la cosa mol- 
di ques che non avrai 
Î na 


bisogno rancio al bimbo che lo stava divorando con un’avidità to sul serio e chiese subito di vedere il ragazzo. « Può 
di lupo. « Che hai fatto? Questo ragazzo può essere pe- diventare un affare molto pericoloso! - disse. 
ricoloso! >. « Ma se è quasi un lattante! ». « Che ne sap- sa (Continua) 
piamo? Con questi russi non si sa mai! ». ; VECI i © pag 





La favola di Cappuccetto Rosso ‘la cono- 





scete tutti, ma non come la scrisse Carlo 





Perrault, il quale fu il primo a raccogliere 





e a mettere sulla carta il racconto che 





molto prima di lui la fantasia popolare 





aveva inventato. Le illustrazioni che ve- 





dete sono anche esse del tempo di Carlo 





Perrault, il quale nacque a Parigi il 19 





gennaio 1628 e vi morì il 15 maggio 1703. 





’era una volta in un villaggio una bambina, 
la più carina che mai si sia veduta; la sua 
mamma non vedeva che per gli occhi suoi, 

e la sua nonna non era da meno. La brava don- 
na le aveva fatto fare un cappuccetto rosso: e 
le stava così bene che tutti ormai la chiama- 
vano Cappuccetto Rosso. 

La sua mamma un giorno, avendo fatto del- 

le focacce, quando furono cotte le disse: 

— Perchè non vai a vedere come sta la non- 
na? M’hanno detto che non si sentiva bene; por- 
tale una focaccia e questo vasetto di burro. 

Cappuccetto*»Rosso partì subito per andare 
dalla nonna, che abitava in un altro paesello. 
Attraversando un bosco, incontrò quel tipaccio 
del Lupo, al quale venne una gran voglia di 
mangiarsela: ma non osava farlo, perchè lì nel- 
Ja foresta c'erano alcuni taglialegna. Le chiese 
dove andava; la povera bambina, non sapendo 


quant'è pericoloso fermarsi per dare retta a un 
lupo, gli rispose: 

— Vado a trovare la nonna, e a portarle una 
focaccia con un vasetto di burro che le manda 
la mia mamma. 

— Abita molto lontano? '— chiese il Lupo. 

— Oh sì — rispose Cappuccetto Rosso, — 
sta laggiù, passato quel mulino che si vede da 
qui, laggiù in fondo, nella prima casetta del 
paese. 

— Bene — disse il Lupo, — vengo a trovar- 
la anch’io; prenderò questa strada e tu quella; 
vedremo chi ci arriva prima! 

Il Lupo si mise a correre a più non posso per 


quella strada ch’era la più breve, e la bambina 


se ne andò pian pianino per la strada più lunga, 
divertendosi a cogliere nocciole, a correr dietro 
alle farfalle, e a fare mazzolini con tutti i fiori 
che trovava per via. 

Il Lupo non tardò molto ad arrivare alla casa 
della nonna; eccolo che bussa: toc, toc! 

— Chi è? 

— Sono la vostra nipotina, Cappuccetto Ros- 
so, — disse il Lupo, imitandone la voce,.— che, 
viene a portarvi una focaccia e un-vasetto di 
burro che vi manda la mia mamma. : i 

La buona nonnina, ch’era a letto perchè un 
poco indisposta, gridò: 

— Tira il saliscendi e la porta si aprirà! 

Il Lupo tirò il saliscendi e la porta si aprì. 
Lui-si buttò sulla buona donna e la divorò in 
un boccone, giacchè erano più di tre giorni che 
non aveva mangiato. Poi richiuse la porta e an- 
dò a ficcarsi nel letto della nonna, aspettando 
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la venuta di Cappuccetto Rosso. Di lì a poco, ec- 
cola che bussa alla porta: toc, toc! 
— Chi è? 
Cappuccetto Rosso, che sentì il vocione del 
Lupo, al principio ebbe paura; ma poi, pensan- 


do che la nonna fosse raffreddata, rispose: 


— Sono la vostra nipotina, Cappuccetto Ros- 
so, che viene a portarvi una focaccia e un va- 
setto di burro che vi manda la mia mamma. 

Il Lupo le gridò, addolcendo un poco la voce: 

— Tira il saliscendi e la porta si aprirà! 

Cappuccetto Rosso tirò il saliscendi e la por- 
ta si apri. Il Lupo, nel vederla entrare, le disse, 
nascondendosi sotto le coperte: 

— Posa la focaccia e il vasetto di burro sulla 
madia, e vieni a letto con me. 

Cappuccetto Rosso si sveste e va.a mettersi 
a letto, e lì fu tutta stupita nel vedere com'era 
fatta la sua nonna, quando era spogliata; al- 
lora le disse: 
Nonnina, che lunghe braccia avete! 

E’ per abbracciarti meglio, bambina mia! 
Nonnina mia, che lunghe gambe avete! 
E’ per correre meglio, bambina mia! 
Nonnina mia, che orecchi grandi avete! 
E’ per sentirci meglio, bambina mia! 
Nonnina mia, che occhioni grandi avete! 

— E’ per vederci meglio, bambina mia! 

— Nonnina mia, che lunghi denti avete! 

— E' per mangiarti meglio!... 

E nel 'dir così, il perfido Lupo si avventò sulla 
povera Cappuccetto Rosso e la mangiò. 


da ”I racconti delle fate”, ed. Giulio Einaudi. 
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Il sogno di Narciso 





Narciso è un anatroccolo nostrano, una cara e piccola bestiola 
che cova in petto incredibili aspirazioni. Quali ? Lo saprete 
leggendo quel che ho scritto subito dopo averlo intervistato. 





ppena ho una mezza 

giornata di riposo, co. 

sa che mi capita una 
volta la settimana, prendo 
la macchina (fotografica, 
si capisce, chè il lusso di 
una macchina diversa, di 
‘ una macchina a quattro 
ruote, per esempio, non me 
lo posso concedere, cosa 
che, del resto, non mi af- 
fligge molto) e me ne va- 
do in campagna. Mica lon- 
tano dalla città, sapete, 
ma quel tanto che mi per- 
metta di vivere qualche ora 
in mezzo alle piante, sulle 
rive di un fiume o magari 
di un modestissimo stagno, 
Non .porto che la mia Ca- 
terina (così m'è piaciuto 
chiamare la macchina) e 
appena vedo qualcosa di 
interessante, ùn salice che 
si specchia nell’acqua, una 
fila di pioppi italici, dalle 
cime che, mosse dal ven- 
to, dondolano dolcemente, 
punto l’obiettivo e clic!, 
mi.porto a casa il salice, i 
pioppi e nelle serate d’in- 
verno, quando sono costret- 
to a rimanere chiuso nello 
studio, faccio passare le fo- 
to a una a una e rivivo 
le ore più belle. dell'annata. 

L’ altro giorno, ho colto 
di sorpresa Narciso (ma 
ancora non sapevo che era 
lui), mentre, tutto goccio- 
lante, usciva da una poz- 
zanghera e si avviava ver- 
so l’aia soleggiata. 

— Questo qui è nuovo! 
— dissi al signor Giacomo, 
il fittavolo che mi accom- 
pagnava per la fattoria. 

— Mai più! E’ Narciso, 
il figlio della Romualda... 

— Narciso? 

— Non mi riconosce, si- 
gnore? Sono proprio Nar- 
ciso. 

— Ma è impossibile! 

Dall’ultima volta che lo 
avevo visto — ed era pas- 
sato da allora, sì e no, un 
mese — mi pareva addi- 
rittura raddoppiato, tripli- 
cato. Era un pulcino qual. 
siasi che si sarebbe confu- 
so con quelli delle galline, 
se non fosse stato per la 
calugine gialla che lo rico- 
priva, e adesso... Adesso era 
un’anatra fatta. Un bel 
‘pezzo di anatra, perbacco! 

Narciso, l’ avevano bat- 
tezzato così perchè lo ve- 
devano sempre rimirarsi 
nelle acque dello stagno, 
era un maschietto vanito- 
so che non vi dico, Forse 
quanto, se non di più, la 
cattiva matrigna di Bian- 
caneve, quella che era sem- 
pre davanti allo specchio 
parlante. 

— Be’, complimenti. Ti 
sei fatto grande! 

— Grande, certo. Lo di- 
venterò anche ‘di più. 

— Come tuo padre? 

— Oh, di più, di più... 

— Non vorrai crescere 
come un cigno, no? 

— Lei scherza. Non si 
tratta di dimensioni, si- 
gnore. j 

— Non ti capisco, Nar- 
ciso. Spiégati, 

La passione di Narciso 
— disse il fittavolo per lui, 
chè l’anatroccolo era an- 
cora tutto confuso, gli spia- 
ceva di essersi fatto tro- 
vare con le piume così ar- 
ruffate — era quella del 
cinema. La covava dal gior- 
no in cui, passando davan- 
ti alla porta aperta della 
cascina, aveva visto sullo 
schermo della TV, prota- 
gonisti di alcune scene, 
due cigni bianchi, Belli, ele- 
ganti, ma freddi... Non era- 
no attori. Mentre lui, la 
sacra fiamma dell’ arte se 


la sentiva ardere in petto. -- 


— Ah, così! — feci do- 
po aver ascoltato fino al- 
l’ultimo le parole del si- 
gnor Giacomo. — Anche 
lui, come gli altri. Non 
fanno in tempo a vedere 
un film e già si illudono 
di essere dei divi. 

— Un momento, signore 
— m’interruppe Narciso. — 
Io non m'illudo affatto. 

— Non è una carriera 
tanto facile, caro Narciso. 
Sapessi quanti ostacoli! 

— Ostacoli e ostacoli. Lo 
so anch'io che è difficile 
sfondare, Ma come sono 
riusciti i cigni, come è riu. 
scito il Paperino di Walt 
Disney, riuscirò anch'io. 
Con qualche spintarella, 
magari... 

— Già, ma chi te la può 
dare la spintarella che ti 
occorre? 

— Lei, per esempio! 

— Io? Ma tu sei matto. 
In che modo, poi? 

— In un modo sempli- 
cissimo — rispose riscal- 
dandosi. — Vivo lontano 
dalle grandi città, in una 
cascina che nessuno sa do- 
ve sia. Non ho la possibi- 
lità di partecipare a uno 
dei tanti concorsi di bellez- 
za che sono l'anticamera 
degli studi cinematografiei. 
Non mi lasciano andare 
nemmeno al paese che è a 
quattro passi di distanza; 


. si figuri se mi permettono 


di fare un viaggio fino a 
Milano... E così sono con- 
dannato a morire scono- 
sciuto come un miserabile 
lombrico. Chi: vuole che si 
sogni di venirmi a cercare 
se nessuno sa che sono al 
mondo?... Orbene — con- 
tinuò — lei che scrive sem- 
pre di animali, a due e a 
quattro zampe, perchè non 
parla di me? Ha sprecato... 

— Sprecato che cosa, 
Narciso? 

— Mi lasci dire, signo- 
re. Lei che ha sprecato tan- 
to spazio per i cigni, le ci- 
cogne, i pellieani, bestie in- 
sulse che non meritavano 
proprio troppe attenzioni, 
mai una straccia di volta 
che si sia ricordato di noi, 
poveri anafroccoli di cam- 
pagna. Non prova rimorso 
per l’ingiusto silenzio? 

— Veramente... 

— Possibile che noi ve- 
niamo buoni soltanto quan- 
do si tratta di soddisfare 
il vostro insaziabile appe- 
tito? 

— Calma, Narciso, cal- 
ma, Non ti scaldare — fe- 
ce il padrone — pensa al- 
la salute. Se ti agiti di- 
venti magro... 

— Peggio per lei, padro- 
ne. A me non me ne fa 
proprio un bel niente. Quel 
che ho sul gozzo lo voglio 
dire al signore... 

— Non far l’oca, Narci- 
80%. 

— Lo vede come è lei? 
Quando -non sa cosa dire 
mi offende e offende anche 
le oche che, e lei lo sa me- 
glio di me, non sono poi 
così oche come si crede. 
Fossero tanti cigni e tan- 
ti pavoni di mia conoscen- 
za, intelligenti al pari del- 
le mie candide cuginette. 
Signor mio — fece quindi 
levando il becco con aria 
impertinente — si ricordi 
che... 

Fu a questo punto che 
presi la parola io. Non sop- 
porto i litigi e il battibec- 
co tra un brav’uomo quale 


era il signor Giacomo e. 


l’anattoccolo stava proprio 
degenerando in una di 
le beghe che io detesto... 

— Puoi tacere un mo- 


quel- * 


mento? — l’apostrofai con 
una certa energia. — Pri- 
ma di tutto mettiamo i 
puntini sugli i. Anche quan- 
do il mio appetito diventa 
fame io non lo placo con 
le anatre. In vita mia, e 
te lo assicuro, non ne ho 
mai assaggiate. Chiarito 
questo, veniamo al punto. 
Che cosa vuoi da me? 
— Glielo dico subito... 
“qua... qua... Vorrei che lei 
non mi trascurasse più, co- 
sì come ha fatto finora e 
che... che scrivesse un pez- 
zo su noi povere anatre... 
— Con piacere, Narciso. 
Ma che posso dire? 7 
— Ne ha mille di cose 
da scrivere. Anche senza 
ripetere che abbiamo il 
becco piatto e largo, il col- 
lo corto di un bel verde me- 
tallico con un bell’ anello 
tutt’in giro, il petto e la 
nuca bruni, le zampe ros- 





so - arancione, Queste son 
cose che san tutti. 

— E allora? 

— Allora vorrei che lei 
parlasse dei nostri diritti, 
delle nostre aspirazioni, 
della mia arte... 

— Della tua arte? Ma 
che sai fare? 

— Cosa so fare? Tante 
cose... Mangio, bevo, cam- 
mino e poi... nuoto. 

— Vorrei ben vedere che 
alla tua età non sapessi 
nuotare. 

— Capisco, ma io sono 
un campione. Ho vinto mol- 
te gare. Pensi che nell’ul- 
tima, valevole per il titolo, 
ho battuto tutte le oche 
della cascina... sul lago 
del... 

— Che lago hai detto? 

— Questo qui... 

— Quella pozzanghera? 
Bella roba! 


— Si provi lei, se è ca- 
pace. 

— Bravo, così mi rovi- 
no l’abito... 

— La scusa è buona, 

— Parliamo sul serio, 
Narciso. 

— Ma senta. Non trova 
niente di particolarmente 
interessante in me? 

— Sei carino, simpatico, 
ma non basta... 

— Non mi trova fotoge. 
nico? 

— Fotogenico? Acciden- 
ti, che parole usi... . 

— Oh, ne conosco anche 
altre come cast; carrellata, 
ciak... 

—.Che bravo! Voglio pre- 
miarti, Narciso, 

— Mi scrive il pezzo? 

— Può darsi... 

— Può darsi? Me lo de- 
ve fare, per forza, altri- 
menti... 

— Altrimenti? 

— Altrimenti rimarrò 
qui fino all’eternità, ecco. 
Be’, se proprio lo 
vuoi, scriverò. 

— Oh, grazie — e levò 
verso me gli occhi sfavil- 
lanti di luce. In quel mo- 
mento era veramente bello, 

— Un momento, prego 
— e feci scattare la foto 
che illustra questa pagina. 

— Anche il mio ritratto 
ci mette? E lo farà stam- 
pare sul suo giornale? E 


. cosa dirà di me? 


— Non lo so. Non ci ho 
ancora pensato. 

— Deve dire che adoro 
il cinema, che voglio fare 


l’attore, che mi vengano a 
prendere, ma presto, che li 
aspetto e che... qua... qua... 
— poi senza neanche fi- 
nire il suo discorso, per 
la contentezza aveva perso 
la testa, si gettò nello 
stagno e battendolo con le 
ali schizzò acqua e si mise 
a gridare che lo sentivano 
dappertutto. 

E poichè era tardi (il 
colloquio mi aveva preso 
un paio d’ore), salutai ra- 
pidamente il signor Giaco- 
mo e corsi alla stazione 
dove feci appena in tempo 
a prendere il treno che do- 
veva portarmi a casa. Scris- 
si il pezzo, lo consegnai e 
lo stamparono con tanto di 
foto, con una foto che co- 
sì bella nemmeno ì cigni 
hanno mai avuto. 

Non so se il mio artico- 
lo potrà giovare alla cau- 
sa di Narciso. Un tipo co- 
me lui non piace a tutti. 
E poi la concorrenza è co- 
sì forte... Pare impossibile 
ma tutti oggi vogliono fa- 
re del cinema... 

Comunque dovesse cade. 
re sotto gli occhi di un re- 
gista e questi leggendolo, 
provasse simpatia per l’ana- 
troccolo, tanto meglio. Nar- 
ciso abita alla Cascina Vel- 
tro di Villalba sul Naviglio, 
presso il signor Giacomo 
Coccomi, Ma non lasci pas- 
sare troppo tempo. Perchè 
Narciso ingrassa, E quan- 
do ingrassano le anatre 
non sono più fotogeniche. 
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NON LO SO, IL 
MAESTRO È PIÙ 


Per quasi due anni Gesù 
ha percorso la Galilea 
predicando. Ora è a 
Gerusalemme che deve 
continuare la sua mis- 
sione. Un mattino ha 
detto addio al paese dei 
colli fioriti. 
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Non è vero che finito 


io dichiaro che ho una mia 
potentissima magìa 

grazie ad una mia perfetta 
nuova magica bacchetta. 
Non ha nulla di speciale, 
è del fegno più normale 
ma, se voglio, fa prodigi 
veramente con-Aligi;— —-— 


si ribella brontolando? 
Attenzione: non appena 

Ja bacchetta entra in scena 
lui si accuccia, fa il tapino, 
e diventa un agnellino... 
Non vi par che questa sia 
un'autentica magìa? 
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ari amici della Pale- 
stra! quanti rimpro- 
veri e quanie minacce mì 
inviate. Uno m’invia sei... 
capolavori e prescrive: «La 
somma che intendo rice- 
vere è di L. 3.600. Se entro 
il mese non sono arrivate. 
nòn prenderò più il Corrie- 
rino e ‘dirò una parolina a 
‘una persona importante...». 
Povero me! Che cosa m’at- 
tende? 

Un altro così descrive un 
«amico di Quattrocchi >». 
«Dopo aver letto per la 
terza volta, con francesca- 
na pazienza, le barzellette 
"fresche originali della Pa- 
lestra”, riesce a contenere 
con un sorriso lo sdegno 
prorompente e il desiderio 
sacrosanto di strozzarlo...». 
(s’intende, strozzare il sot- 
toscritto). 

Non mi rimane che di 
raccomandare l’anima (e la 
pelle) a Dio, passando sin- 
chè sono ancora vivo, al 
micro-concorso poetico. Ed 
ecco una prima gentile can- 
zoncina per le nozze d’oro 
del. giornalino: sono’ di 
Gianna Corti di Milano. 
(Ne verranno poi altre). 


4 


Sul telaio va la spola .- e 
veloce il tempo vola... - Si 
rincorrono negli anni - 
guerre, paci, lune, affanni 
- eun mattin ci si ridesta - 
con la «brina» sulla te- 
sta... - Ma tu resti, Cor- 
rierino, _ il diletto giorna- 
lino - dai vivaci e bei co- 
lori - che fa lieti e buoni 
i cuori, - poichè in te v'è 
la freschezza - della gaia 
fanciullezza. - Si dilegua il 





ì 14 LISA, Ps 
PUVA[A. 7 


sia dei maghi il tempo: ardito 


ch'è un canino intelligente, — 
ghiotto e un ‘po’ disobbediente,- 
Vuol fuggire? -Fa-l'ingordo?. 
Se lo chiamo a me fa il sordo? - 
Fa per mordere? A un comando 


OMAR 


Loccsonccccocoscossecocecceesecoseo 


malumore - e sere- 
ne passan l’ore... - A 
te vola il mio pen- 
siero - con l’augurio 
più sincero. - Corrie- 
rin saggio e bonario, 
- per il tuo... «cin- 
quantenario >. 


Parecchia attuali- 
tà questa volta: 


ual è l’animale che 
è stato capace di 
percorrere più chilo- 
metri? 
eV 5 
--—La cagnetta Lai- 
ka, (Antonietta Di 
Domenico - Napoli). 


o è. 


1 
Tac esplode: — 
Zero in aritmetica! 
Sei un figlio degene- 
re... Zero! Non ti ver- 
gogni? 

— Ma papà — ri- 
batte calmo l’accu- 
$ sato — non hai let- 

to che adesso gli in- 
glesi hanno trovato - una 
fonte inesauribile d’ ener. 
gia... partendo da zero? 
(N.N.. ” 

è 


ue sciatori S'incontrano 

su un campo di neve: 

— Oh chisi rivede! E” 
molto tempo che ti trovi 
quassù? - 

— Vediamo: da... cento 
ruzzoloni, dieci ammacca- 
ture, tre fratture e sette 
paia di sci fuori uso. (Car- 
lo Grillini, Bologna). 


ocabolario 1958. - 

Una signorina bella e 
pettoruta esce da un cine- 
matografo. Un giovanotto 
modernizzato esclama: 

— Che missilata! (Silvia 
Negri, Milano) 


babbo, vista la pa- 


ncora su « Lascia o rad. 

doppia? ». 

11 ballerino Dossena: La 
sfida al Cambi...one. 

La signorina Garoppo: 
La bella non ferrata. 

La taciturna Campagno- 
li: L’indossa...truce. 

Bongiorno aiuta un con- 
corrente: Il paracadute. 

Il notaio è inflessibile: 
Il cupo mannaro. (Livio 
Vannoni, S. Arcangelo). 


è 
alinconie calcistiche, 
La città della Lanter- 
na - ha nel calcio sorte al- 
terna: . oggi è (crudel de- 
stino!) - la città del lanter- 
nino. (Franco Cena, Biella) 


Co) 

1 medico chiede a Pieri- 

no: — L'hai bevuto lo 
sciroppo che ti avevo or- 
dinato? 

E Pierino: — L’ho as- 
saggiato, ma preferisco la 
tosse. (S. A., Verona) 


® 

elebri canzoni prese a 

calci. 

La Nazionale italiana è 
stata eliminata: «Addio s0- 
gni di gloria». 

La Fiorentina: « La vio- 
letta la va, la va... >». 

Il Genoa in coda alla 
classifica: « Addio mia bel- 
la signora ». 

Un incontro all'Olimpico 
a Roma: «Come piove- 
val... >». ; 

L’ arbitro è uscito mal- 
concio: «©Occhioni neri>, 
(Livio Vannoni, S. Arcan- 
gelo). 





Segue la macedonia set- 
timanale e carnevalesca. 


D°°° i soliti strilli, riesco 
a mettere Pierino a let- 
to, ma tutte le volte che 
vado a vedere lo trovo sve- 


glio. Fingo di arrabbiarmi: 
— Hai contato fino a cen- 
to, come ti avevo detto, per 
addormentarti? 

— Sì, mamma; a dieci 
mi addormento, ma poi mi 
sveglio perchè non so più 
contare... (A, P., Taranto). 


® 


trafalcioni paterni. 
A passeggio Lucianino è 
agitato e noioso. — 
— Basta! — lo sgrida pa- 
pà — Sei insopportabile! 
Non puoi star fermo quan- 


—do cammini? (N.N.). 


® 
a scalogna. 
— Non vieni al cinema 
con noi? 
— Non posso, devo stare 
in casa ad aiutare il papà 


Mamma passera 
mi il nome di un animale molto 
sciocco, 
— I cacciatore, mamma! 
(Dis. di Allois) 


a fare i miei compiti. (Giu- 
seppina Malinverni, Mila- 
nO). 

® 


P° i papà 1960. 
Dal giocattolaio: 

— Desidererei — dice la 
mamma — un bel giocat- 
tolo per il mio bambino. 

Il negoziante: — Che età 
ha il padre? (Salvatore Di 
Pisa, Palermo). 

è 
— "T ino, la mamma lo fa 
bollire il latte? 

— Sì, signor maestro. 

— E lo sai perchè lo fa 
bollire? 

— Perchè il latte quando 
bolle cresce e ce n’è ab- 
bastanza per tutta la fa- 
miglia. (Rossella Fiorilli, 
Roma). 

Co) 


e cose che parlano. 

Operazioni in parata 

La sottrazione (all’addi- 
zione :) — Addendi a destr! 

Il segno «diviso » al se- 
gno «meno»: — E’ vero, 
nostro fratello « per» non 
è « più », ma bisogna farsi 
coraggio, che diamine! (Di- 
no Mazzonetto, Campo San 
-Martino). 







: — Ed ora dite- 





mal di pancia. 


idizionaretto. 
Lima: Capitale del Pe- 
rù, molto usata dai fabbri. 


Letto: -Libro sfogliato, 
che serve per dormire. 

Fiasco: Il marito della 
bottiglia. 

Lustro: Spazio di cinque 
anni molto lucido, 

Televisore: Son- 
nifero per coloro 
che soffrono di 
insonnia. (Bruno 
Donzelli, Napoli). 


® 
—_ amma, per 
favore, mi 


aiuti a fare la tra- 
duzione dal fran. 
cese? 

— Carina — ri- 
sponde la mamma 
— il male è che 
io non conosco il 
francese. 

. — E perchè non 
lo sai? } 

— Perchè i miei geni- 
tori non me lo hanno fatto 
studiare. 

E la bambina con slan- 
cio: — Com’erano buoni i 
tuoi genitori! (Lorenza Ma- 
nassero, Torino). 

è ‘ 

ico alla mia bambina: 

— Luisetta guarda un 
po’ se il fuoco è già morto, 
vorrei stirare. 

E la piccina, osservando 
il camino: — No, mammi- 
na; è solo svenuto. (C. F., 
Firenze). i 

® 


ezione di storia, 

— Dimmi un po’ Asinel- 
li, dopo che Carlo VIII dis- 
se a Firenze: « Noi suone- 
remo le nostre trombe ». 
Pier Capponi rispose: «E 
noi le nostre campane >, 
cosa avvenne? 

— Un concerto di jazz! 
(Ferrero Enrico, Torino). 
C) 

ottore: — Lei, signore, 

ha Vabitudine di parla- 
re quando dorme? 

Paziente: — Al contra- 
rio, dottore, io parlo quan- 
do dormono gli altri: so- 
no conferenziere. (Marco 
Martucci, Varese). 
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— Cosa state facendo a quel canguro? 
— Gli verso l’acqua calda nella 








orsa perchè ha 
(Dis. di Vannoni) 


ilosofie. 

— A mio parere tutto 
il male non vien per nuo- 
cere. 
— Perbacco, lei è un ve- 


ro ottimista. 


— No, prego, sono sola- 
mente un farmacista. (Lui- 
gi Realini, Milano). 


è 


hi inventò la telegrafia 
senza fili? — chiede il 

maestro ad un mio compa. 
gno. I due più vicini al di- 
sgraziato tentano di sug- 
gerire: — Guglielmo M... 

— AN! Guglielmo Tell! 

— Già — esclama il mae- 
stro, — ed è appunto per- 
ciò che si chiama tellegra- 
fia. (Giorgio Federico Lau- 
ro, Udine), 

Ca) 

1 compositore: — Che ne 

diei di questa mia musi- 
ca: è bella vero? 

— No. La tua musica 
«mi fa sol do (r)mi-re »! 
(Piero Magni, Vaiano). 


...0€, con questa graziosa 
musica, vi saluto caramen- 
te. c 

Il Giudice Quattrocchi 


ÙDA ME, 
Gu dcoiosi! 
La pasta per i savoiardi 


Alla bolognese Lauretta 
— che si dice «tifosa», 
nientemeno!, della Geltru- 
de — devo dire che dovrà 
lavorare bene, prima di tut- 
to, e con un cucchiaio di 
legno, 75 grammi di zucche- 
ro in polvere con 3 rossi 
d’uovo, e unirvi poi 75 gr. 
di farina zero e — delica- 
tamente — le 3 chiare bat- 
tute a neve; 

ma, come norma, non de- 
ve cercar di rendere perfet- 
ta la miscela, poichè la pa- 
sta eccessivamente lavora- 
ta diventa liquida e produ- 
Da: biscotti troppo screpo- 
AU; 

adoperando un cucchiaio 
metta la pasta in tante for- 
mette di carta e poi in for- 
Dì non eccessivamente cal- 





D'accordo in tutto, cara 
Lauretta? la Geltrude 


OVOMALTINA 


dà forza! 
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QUEI POVERI OCCHI! 





Dopo novantanove coraggiosi combattimenti il 
pugile Tino Cardinale rischia di diventare cieco 


un atleta modesto ma 

degno della nostra sim- 
patia, che la sorte ha ri- 
compensato male, dopo do- 
dici anni di milizia sporti- 
va. Sapete chi è Tino Car- 
dinale? E’ un pugile ita- 
liano, emigrato a Parigi e 
che ha combattuto sui ring 
di tutto il mondo. I com- 
battimenti sono stati no- 
vantanove, e Tino Cardi- 
nale sperava, naturalmen- 
te, di combattere anche il 
centesimo, Non ha potuto 
farlo, perchè la boxe ha 
lasciato un segno, un’in- 
erinatura, dolorosissima, 
nel suo fisico. Ora Tino 
Cardinale, dopo aver su- 
bìto, in un ospedale di Mi. 
lano, un intervento chirur- 
gico dovrà sottoporsi ad 
altre operazioni. Non è cer- 
to che queste operazioni 
riescano ad evitare all’atle- 
ta la perdita totale della 
vista. 

Non si tratta di un gran- 
de campione, di uno cioè 
di quei nomi che, da soli, 
bastano a far accorrere le 
folle negli stadi. Ma come 
pensare che tutti gli atle- 
ti — specie nel duro sport 
del pugilato — siano degli 
assi ed abbiano ricevuto 
da madre natura il dono 
del pugno che folgora, 0 
dell’ arte istintiva che in- 
canta le platee? Anche gli 
atleti come Tino Cardina- 
le sono necessari, perchè 
lo sport viva. Ad essi si 
chiede d’essere resistenti e 
coriacei/ di battersi, il più 
delle volte, con avversari 
più freschi, più potenti e 
più abili. Sono i pugili co- 
me Cardinale i collauda- 
tori dei grandi campioni, il 
banco di prova per i gio- 
vani promettenti, e perciò 
si esige che diano il me- 
glio di se stessi. Possono 
perdere, ma debbono per- 
dere con onore. E « metter- 
cela tutta ». 

Dei suoi novantanove 
combattimenti, infatti, Ti- 
no Cardinale ne ha vinto 
qualcuno — non si sa be- 
ne se venti o venticinque 
— altri ne ha pareggiati, 
molti ne ha persi, ma le 


Of: vogliamo parlare di 


sue sono state sempre scon- 


fitte onorevoli. Un «libro 
d’oro »? Con più modestia 
si potrebbe chiamarlo un 
libro di ferro. L’espressio- 
ne è significativa, in ogni 
modo perchè non sempre il 
ferro è un metallo più vile 
dell'oro. G 
Con un poco di immagi- 
nazione e di simpatia uma- 
na non è impossibile ren- 
dersi conto di quel che, 
spesso, sfugge alla com- 
prensione dei tifosi, delle 
folle eccitate, Il pubblico si 
crede molto generoso ed 
equanime perchè, quando 
un campione modesto si è 
bravamente battuto contro 
un avversario più forte, op- 
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ponendo alla baldanza il 
coraggio, alla maggior clas- 
se la capacità di soffrire, 
all’arte fatta di talento na- 
turale l’aspra e faticosa 
esperienza del ring, gli ap. 
plausi vanno — si pensa — 
in pari misura al vincitore 
e al vinto, accomunandoli 
in una sorta di cavallere- 
sco e talora sublime rito 
sportivo, In realtà il pub- 
blico, senza nemmeno ca- 
pirlo bene, è crudele. La 
sua ammirazione istintiva, 
autentica, va al campione 
più forte, al predestinato 






PA 
Qui sopra Tino Cardinale 
in guardia. In alto il pugile 
mentre si avvia all'ospedale 
di Niguarda (Milano) dove 
sarà operato agli occhi. 


alla: vittoria. Lo stoicismo, 
il coraggio, la prodezza per- 
sino, dei modesti collauda- 
tori dei campioni sono ta- 
lora applauditi, sì, ma si 
tratta di applausi, per co- 
sì dire, di rimbalzo. Il pub- 
blico è contento perchè la 
buona incudine ha dato la 
misura della potenza e del- 
l'efficacia del martello. Ed 
è il martello che il pubbli- 
co in realtà ammira ed 
ama,.e non l’incudine. In 
altre parole, i buoni col- 
laudatori piacciono solo 
perchè danno più evidenza 
alla superiorità dei veri be- 
niamini delle folle: gli atle- 
ti che, combattimento per 
combattimento, riempiono 
il loro libro d’oro. Mentre 
il curriculum di un pugile 
come Tino Cardinale non 
può essere che un libro di 
ferro. A 

Quanti duri colpi alla 
mascella, alle tempie, quan- 
te dure serie ai fianchi, 
quante stilettate al fegato 
sono stati ricevuti, impassi- 
bilmente, da Tino Cardi- 
nale, collaudatore di cam- 
pioni. 

Le sue borse non erano 
vistose, le cronache dei 
giornali dedicavano poche, 
sia pure rispettose, righe 
alle sue imprese, In sostan- 
za parlavano di lui più in 
occasione delle sue sconfit- 
te che dei suoi pareggi e 
delle sue vittorie. E questo 


perchè, nell’'immaginazione 
e nell’aspettativa del pub- 
blico, il vero protagonista 
dei combattimenti era sem- 
pre l’altro, era sempre l’av- 
versario che si presuppo- 
neva più forte e destinato, 
lui sì, a una carriera bril- 
lante. E perciò Tino Car- 
dinale, l’incudine, piaceva 
soprattutto quando regge- 
va bene e reggeva a lun- 
go ai colpi del martello, e 
dava occasione al martello 
di far sprizzare molte scin- 
tille, Il destino di un pugi- 
‘le come Cardinale è di per- 
dere, ma con onore! 

Quale era la maggior sod- 
disfazione di Tino Cardi- 
nale? Girare un po’ di 
mondo, giungere in città 
nuove, farsi rispettare dap- 
pertutto, meritarsi con gli 
applausi di stima del pub- 
blico qualche altro ingag- 
gio, esercitare con lealtà 
l’aspro mestiere, che in so- 
‘stanza il Cardinale amava, 
anche se non era davvero 
prodigo, con lui, di denaro 
e di gloria. 

L’aspro mestiere che — 
nonostante la retorica che 
avvolge come un fumo gli 
atleti — gli aveva fatto 
comprendere come anche 
nello sport ci siano, ahimè, 
i privilegiati e i paria. Ap- 
plausi, quattrini, attenzio- 
ni, vanno tutti ai «gran- 
di ». E con che cura i me- 
dici — quando un Ferrer, 
un Hamia e gli altri bo- 
xeurs di pari fama, scen- 
dono nel ring — tastano, 
consultano, scrutano quel- 
le meravigliose. macchine 
di muscoli! Ma per i cam- 
pioni minori, per i mode- 
sti collaudatori del ring, 
per i collezionisti di scon- 
fitte onorevoli, le attenzio. 


ni sono poche. E così può ‘ 


accadere che un giorno, in 
Sud Africa, dopo un duro 
combattimento, il campio- 
ne modesto, l’ «incudine », 
vede il mondo oscurarsi, 
una nebbia grigia scende- 
re sugli oggetti, e strane 
mosche luminose vagare in 
quel grigiore. Che cosa sa- 
rà? Egli, da quell’« incudi- 
ne» che è, non dà molta 
importanza alla cosa. An- 
che il « manager », del re- 
sto, ascolta con orecchi di- 
stratti. Poi, tutto passa, e 
si ritorna fiduciosi sul ring. 
Un altro duro combatti- 
mento, e la nebbia rico- 
mincia, con le sue strane 
mosche luminose, con i suoi 
misteriosi scintillii. 

Così un atleta può giun- 
gere quasi alla cecità, e 
chiudere tristemente la sua 
carriera al novantanovesi. 
mo combattimento. 

Lo sport ha i suoi dram- 
mi, le sue malinconie, le 
sue più o meno fatali in- 
giustizie. Ragazzi, un pen- 
siero affettuoso per Tino 


Cardinale. 
LO SPORTIVO 
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Maestro: — Oggi ci occuperemo un 
po’ dei gatti, va bene? 
Scolaresca: — Viva i gatti! 


Maestro: Silenzio, laggiù. Sentiamo 
voi, allievo Somarelli: quand'è che 
i sorci ballano? 

Somarelli (esitante): — La domenica? 

Maestro: — Ma che domenica! Dite 


voi, signorina Paparella, quand’è 
che ballano i sorci? 
Paparella (insinuante): — A Carne- 
vale? 
Maestro: — Nemmeno, Chi lo sa? 
Somaroni: — Io. 
Maestro: — Sentiamo, allora. 
Somaroni: — Quando hanno impara- 


to il valzer o il rock'n’ roll. 
Maestro: — Ma no. Riflettete, prima 
di rispondere: i sorci ballano quan- 
do non c’è il gatto. E perchè aspet- 
tano che il gatto se ne sia anda- 
to, prima d'aprire le danze? 
Paparella: — Perchè il gatto non ama 
i balli dei sorci, evidentemente, 
Maestro: — Benissimo. Ora fate at- 
tenzione al mio quesito: immagi- 
nate di trovarvi in una stanzia do- 
ve ci siano sorci e un gatto. I sor- 
ci attendono con ansia l’uscita del 
felino domestico per aprire le dan- 
ze. A un certo punto, infatti, que- 
sto, chiamato altrove dai propri af- 
fari, se ne va, e i sorci iniziano il 
ballo. Ora, che cosa farete voi? 


Paparella: — Danzerò. . 
Maestro: — E perchè danzerete? 
Paparella: — Perchè quando s’è in 


ballo, convien ballare, 

Maestro: — Benissimo. Ora a voi, 
allievo Somarelli: la sera avviene 
un curioso fenomeno nei riguardi 
dei gatti. Voi certo lo sapete. 

Somarelli: — Certamente, signor 
maestro. 

Maestro: — Sapreste dirmi qual è 
questo fenomeno? 

Somarelli: = No. 

Maestro: — E allora che cosa sapete? 

Somarelli: — So che avviene il fe- 
nomeno, 

Maestro: — E dunque, pensateci. Qua- 
le può essere questo fenomeno? 

Somarelli: — Miagolano? 

Maestro: — Questo non è un feno- 
meno. Sforzatevi le meningi. Im- 
maginate d’avere un gatto bianco, 
un gatto giallo e un gatto turchi- 
no. Cala la sera. Come diventano i 
vostri gatti? 
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CORRIEREdeiPICCOLI - 23 





Somarelli: — Feroci, 

Maestro: — Allievo Somarelli, siete 
spoetizzante. I vostri gatti diventa- 
no bigi. Perchè di sera tutti i gat- 
ti son bigi. 

Somarelli: — Ah, lo sapevo! 

Maestro: — Lo sapevo, lo sapevo. Voi 
le cose le sapete sempre poi. Ma 
non dovreste ignorare che del sen- 
no di poi son piene... 

Somarelli: — Le scatole. 

Maestro: — Zero. Le fosse. Ora 2 
voi, allievo Sgobboni: abbiamo par- 
lato dei gatti maschi; ma c’è qual- 
cosa che riguarda esclusivamente 
la femmina del gatto, la quale, al- 
lorchè... 

Sgobboni: — ...tanto va al lardo, ci 
lascia lo zampino. 

Maestro: — Piano, benedetto figliuo- 
lo, voi correte troppo. Eppure sa- 
pete bene che, per restare in tema 
di gatte... 


Sgobboni: — ...la gatta frettolosa fe- 
ce i gattini ciechi, 

Maestro: — Non correte tanto. Ricor. 
datevi che chi... À 

Sgobboni: — ...più n’ha, ne metta. 

Maestro: — Ma no: chi... 

Sgobboni: — più sa, meno sa, 


Maestro: — Nemmeno. Lasciatemi di- 
re. Chi... 

Sgobboni: — ..non fa, non falla. 

Maestro: — Benedetto il cielo, vole- 
te tacere? O credete di saperne 
quanto me? Vedete che non ci az- 
zeccate? Voglio-dirvi che chi... 

Sgobboni: — ...troppo in alto sal ca- 
de repente, precipitevolissimevol- 
mente. 

Maestro: E dàgli! Dico che chi... 

Sgobboni: — ...pratica lo zoppo, im- 
para a zoppicare... lascia la via vec- 
chia per la nuova, spesso male si 
ritrova... rompe, paga... 


Maestro: — Basta! Chi va piano, va 
sano e va lontano. 

Sgobboni: — Lo sapevo. 

Maestro: — Figuriamoci se non lo 


sapevate. Voi sapete troppo, caro 
figliuolo. Mi state sui nervi, con la 
vostra sapienza. Prendete esempio 
dall’allievo Somarelli, che non sa... 
Somarelli: — Niente, signor maestro. 
Maestro: — Avete sentito, allievo 
* Sgobboni? Intanto, eccovi un bello 
Zero. 
Sgobboni (piangendo): — E io che 
avevo tanto studiato! 
ACHILLE CAMPANILE 
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1. L'Ispettor quest'oggi ha cura i sistemi educativi: , 2. Osservato avendo in giro scuote il capo, indi s'avvia 
di studiar nella Natura pei figliuoli più cattivi. la farfalla oppure il ghiro, nella folta prateria. 





3. Mamma orsa laggiù vuole 4. se un ininuto s'allontana . 5. i figliuoli con balorda 
educar la cara prole: per tornare nella tana, gioia, tagliano la corda. 
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6. Quando torna, è noturale, L'Ispettor: « Non se la pigli! 7. Ecco a un tratto i due scappati se ne fuggon sbigottiti 
mamma orsa resta male. Tutti eguali questi figli! ». che, dall'api minacciati, con vilissimi grugniti. 






_— 


8. E quell'api con furore 9. che, dai dardi lor trafitto, 10. ed or parte, con il muso 
or assalgon l’Ispettore, balza in mare a capofitto, punzecchiato, assai deluso. 


